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SACRA REALE CATTOLICA 
MAESTÀ'. 




A Vita di S. Paola 
celebre Matrona Romana a 
Voi prefento, Sacra Reale 
Cattolica Maestà 1 , non 



tanto perchè portandoli in 
fronte il Voftro Real No- 
me Auguftiffimo , venga ad 
aumentarti foprammodo dell' 
opera il pregio, quanto per- 
chè mi è parata dicevolifiì- 
ma cofa , per una certa con- 
formità che tra Voi fcorgo, 
e quella eccella Signora , che 
le eroiche getta di lei entri- 
no nella pubblica luce fre- 
giate appunto e quafi invi- 
tate e condotte dal chiarìf- 
fimo raggio dell' Inclito No- 
me Voftro medefimo . Fu 
Paola una di quelle Matro- 
ne, che dotata di celefte 

fa. 



Digitized Google 



fapienza, feppe con indiflo- 
lubil legame accoppiare al- 
la grandezza del fuo illuftre 
Cafato la Cantiti delle fue 
operazioni; e Voi non al- 
trimenti di fovrumane doti 
fornita, fapete nei modi più 
maravigliali congiugnere ai 
pregi del nafcimento , alla 
Maeftà e allo fplendore Rea- 
le fentimenti fodiffimi di pie- 
tà , e di religione ; in tal 
guifa formando quella unio- 
ne in Voi forprendente , che 
fìfo tiene ed attonito per- 
petuamente lo fguardo di 
tutto il Mondo. Là bafta 

a 3 che 
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che io volga il penderò, 
ove in maeftofo feggio fe- 
dente fece ogni più bella 
moftra e più folgoreggiarne 
il Voftro alto fenno, che al 
primo Voftro apparirgli in- 
nanzi , ben conofciuto dal 
Sapientiffimo Re d' immortai 
ricordanza Filippo V. ama- 
to Voftro Gonforte, volle a- 
vervi poi fempre a parte nel 
gran regolamento , e nella 
gloria del fuo vaftiffimo e 
felicilSmo Regno . Qual maf- 
fima , qual determinazione , 
qual imprefa o in pace, o 
in guerra mandò ad effetto 
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mai la mente Voftra fubli- 
me, che feco non recane 
mai fempre congiunta la giu- 
ftizia, la prudenza, 1' ono- 
re di Dio , e che del tutto 
non convenute a una Regi- 
na per ifpeziale denomina- 
zione Cattolica, e traente 
fua ftirpe da si Cattouci 
Avi , da efler anzi della 
Romana Chiefa Cattolica i 
Gonfalonieri ? Toccò in for- 
te a Paola una numerofa fi- 
gli uolanza, che per la fua ot- 
tima educazione fu di fplen- 
dore a Roma, di maraviglia 
agli ftranieri, di giubbilo al 

« 4 Cie. 
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Cielo ; e per Voi , Madre a 
gloria Voftra, e a prò del 
Mondo feconda, ripullulan- 
do più fiate i bei Gigli rigo- 
gliofi , dopo avere fparfo 
per le Ifpaniche fpiagge il 
loro odor foaviffimo, paf- 
farono a recar magnificenza 
a Napoli, contento a Par- 
ma, dolcezza a Lisbona, a 
Parigi, a Torino; e gelofi 
per tutto i Reali Voftri Fi- 
gli di feguitare i luminofi 
eferapli , e di praticar le 
fagge iftruzioni Voltare, rie- 
fcono per una felice imita- 
zione di Voi nelle Covrane; 

. ■- e nel. 
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e nelle particolari loro virtù 
la delizia, il foftegno, l'ono- 
re de' Popoli , della Chiefa , 
di Dio. Fu Paola fopram- 
mifura tenera amante del ma- 
rito, de' figliuoli, e de' con- 
giunti , ma con coraggio fu- 
periore alla fievolezza del 
proprio fello ferma 11 tenne 
e collante e quando le con- 
venne d' abbandonargli , e 
quando ne intefe la troppo 
acerba Ior morte. Tal Voi 
tuttoché portata da un amo- 
re fvifceratiflìmo , da un ve- 
ro e penetrante amore di Ma- 
dre, di figlia, e di Confor- 



te, tollerafte ciò non ottan- 
te con invincibil coftanza e 
la morte del Re Cattolico 
Marito Voftro degniffimo, e 
quella della piiffima Voftra 
Genitrice la Sereniflima Du- 
chefia Dorotea di Parma, e 
in varj incontri con eroica in- 
trepidezza governoffi il grand' 
animo Voftro per P amara 
feparazione della cara Real 
Prole, Carlo ciò furono , e 
Filippo , deftinati a conqui- 
ftare Ducati e Regni , Ma- 
ria Anna, Maria Terefa, e 
Maria Antonia a propagar 
trafcelte Monarchi ed Eroi. 

Che 
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Che fe paflar deggio al con- 
fronto di quella virtù, che 
è più propria de' Principi e 
gran Signori , la liberalità e 
magnificenza, mi è forza il 
dire che fe quella in Paola 
giunfe a quel grado, a cui 
non potè paflar oltre , dan- 
do quella nel tempo fteflb 
un luminofo rifalto a tutte 
le altre virtù di lei ; in Voi 
eziandio formandone il più 
preziofo diadema , che ador- 
nar potefle P Augufta Vo- 
ftra fronte , al più alto gra- 
do si follevò nobilmente , e 
fi ftefe in ogni ampiezza mag- 
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giore . Troppo ne parlano 
que' moltilfimi , che ne fpe* 
rimentarono in varie con- 
giunture i benigninomi effet- 
ti sì nel Dominio Voftro, 
che nell' altrui , e Soldati , e 
Miniftri, e Ecclelìaftici , e 
Secolari , e Letterati , e Po- 
veri, e d' ogni maniera per- 
irne , o che s' impiegaflero 
in fervigio Voftro, o in Vo- 
ftro offequio, o che aveffer 
foltanto ricorfo a Voi , in 
•Voi e protezione trovando , 
e ficurezza , e conforto , e 
una sì larga mano , che la 
larghezza uguaglia del cuore. 
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Per le quali cofe tutte, è 
molte altre che dono alla 
brevità , giovami lo fperare , 
Saora Reale Cattolica 
Maestà', che fiate per -ac- 
cogliere cori la nativa Vo- 
ftra benignità e clemenza il 
Libro che a Voi offero, ri* 
guardando coli' occhio Vo- 
te magnanimo non la pic- 
ciolezza e tenuità del volu-< 
me, ma la nobiltà .e gran- 
dezza delle cofe che per en- 
tro racchiude : e tanto mag- 
giore farli, in me la fperanza 
del Voftro graziofiffimo ac- 
coglimento, quanto che la 
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Vita è quella di una Santa 
Matrona Inllitutrice dell'Or- 
dine Cirolamino , di quello 
cioè , che ricevuti ha in ogni 
tempo e dalla Real Corona 
in Ifpagna, e dalla Serenif- 
fima Voftra Cafa Farnefe in 
Italia benefici fempre iìngo- 
lariffimi ; la quale degnazion 
Voftra verfo P Ordine tut- 
to, quella è pure che dà 
nuovo coraggio a me, ben- 
ché indegno figlio di elfo, 
di prefentarmi al Real Vo- 
ftro Cofpetto con quello umil 
dono , e infiem coli' altro 
de' più allegri e fervorofi 

miei 
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mìei Voti per la coftante 
Voftra Felicità , nel! 1 atto 
che con Ja più profonda 
venerazione m' inchino e 
proftro . 

A Vostra Maestà' 

Bologna ij. Maggio 1751. 



Umilfan», Dhutijpmi, Obbliga! i^nu Strvìtirt 

asftfuh/iffm 

D. Giacinto Avignoni 
Firroco di S. Ba risali ino di Bologna ì 

AL. 



AL LETTORE. 



E» Gii era affai convenevole che chi 
vanta per Madre , e Inftirutrice Sanca 
Paola , facefle palefi al Mondo la Vita , è 
le gefta di lei con quell' ordine, e quella 
eftenfione che non per anco fono flati 
da alcuno, ch'io fappia, in fin ad ora 
praticati. In quefta piccola Storia' f cor. 
gerai, o Lettore, un illuftre modello 
di eroiche virtù, in cui come in- li- 
no fpecchio particolarmente le vedove 
Matrone filfando lo fguardo, potranno 
apprendere il come comporre il loro 
vivere , e i loro coftumi . Per tal fine 
ho io prefo di mira nel mio fcrivere, 
il più che potei, la chiarezza tanto 
necelfaria nell' iftorico ftile ; ho trala. 
{ciato di addurre i tefti Latini; non 
ho meifo in campo varie queflioni in- 
torno ai fatti ; non ho voluto fermar- 
mi fu de' punti di crìtica ; in fomma 
ho palfato fatto filenzio tutte quelle 
co.fe, che veramente poteano conveni- 
re alla Vita di Santa Paola, qual nobil 
pez. 
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pezzo : d' Iftoria Eccle Gallica , ma poi 
difconvenirle come ad una piccola ope- 
lecca fatti per intelligenza , e ammae- 
stramento comune . 

Non è però eh' io abbia ommcfTo 
di elitarie da giudizio!! Scrittori , e av. 
veduti Critici quanto potea conferire 
a mettere nel fuo più chiaro lume la 
venta . Quello ho creduto dover fare 
in un tempo, in cui è affai pericolofo 
trascurare le leggi della più fana criti- 
ca. Quindi non fono flato pago di far 
ricorro per mio uopo alle fole lettere 
del mio Santo Padre Girolamo, fpezial- 
mente a quella che folto il titolo la) 
d' Epitafìo contiene in gran parte le 
azioni della Santa; ma ho voluto ezian- 
dio ricorrere alle Memorie Eccle li alti- 
che del Tillemont» cui tanto debbono 
i moderni Scrittori delle Vite de' San- 
ti ; vederne l' ABa SanBorum ; consul- 
tare i varj Commentatori delie Opere 
del mio Santo Padre , ed altri Storici , 
di cui foffe 1* autorità non difprezza- 
bile fra la gente di lettere. Tutto ve» 
b dtai 
(a) Hitrsa. tfifi. 10S. 
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drai ordinatamente condotto con accu- 
rata ferie de' tempi, e tutto troverai 
citato nel margine ; fuora ibi amente 
dell' npitafio che ne fa S. Girolamo 
( di cui ho fempre feguitato 1' Edizio- 
ne Veronefe ) il quale concorrendo a 
formare la maggior parte della prefen- 
te Vita, ti recherebbe nel leggerla no. 
ja c con fu fio ne. Non t' increfca di non 
trovarvi per entro Eftafi, Rivelazioni, 
e Profezie, perchè o S. Girolamo si 
fatte cofe tacer volle, o Santa Paola, 
come è più probabile, non le confe- 
guì; imperocché febbene Iddio fia ogni 
bene, ed ogni dono a tutti i Santi 
egualmente , non tutti i Santi hanno 
ogni dono, ed ogni bene egualmen- 
te da Dio . Se delìderi Miracoli , di 
cui per lo più un lungo Catalogo fuol 
terminare le Vite de' Santi , ti dirò 
che ho creduto meglio tacerne alcuni* 
della cui verità io non avea incontra, 
arabili pruove, che con pregiudizio dì 
quella raccontarli. Senza che una San- 
ta , che ha avuto per Panegirica il prin- 
cipale fra i Dottori della Chiefa, e che 
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già da tredici fecoli ne rifcuote da' Fe. 
deli tributi di adorazione, non lafcia 
di effer grande, e meritevole del no- 
itro culto, ancorché io tale non la di- 
moliti a forza di Miracoli . Tuttavia 
egli è affai credibile che dopo fu a 
morte in Palelìina, dov' era Paola in 
fomma venerazione, abbia inoltrato Id- 
dio a gloria di lei le fue maraviglie ; 
ma che poi a motivo delle grandi de. 
folazioni ivi recate da' Barbari , non 
ne iìa a noi pervenuta contezza ve. 
runa . 

Ti fembrerà forfè, o Lettore, fe ge- 
lofo amante fei delle maniere più fem. 
plici, è compendiofe nel genere di feri, 
vere narrativo, che io mi ila fuor di 
modo eftefo e ne* concetti , e nelle 
parole, e con temenze, e con rifleflìo- 
ni affai frequenti della Scrittura, che 

E oceano troncarfi; ma fappi che non 
o potuto far di meno, qualche volta 
per allargarmi nel troppo angufto cam. 
po della materia in che mi trovava, 
ma per lo più affin di batter le tracce 
del mio Santo Padre, ficcome feci nel. 

b 2 la 



la detenzione de* viaggi di Santa Pao- 
la, ed in moltiflìmi akii luoghi. Ac. 
cogli pertanto con animo cortefe que- 
tìo mio debol parto, che è tutto in- 
dirizzato a tuo ipiricuale profitto, on. 
de a te ne derivi una foda e fempre 
durevole felicità, ed ogni vero bene. 
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noiTd. theodosius maria 

VEGGI 
CongregatìoHÌr Manacharam S. Hhronymi 
de Italia Abbai Generatit . 

f""\uum librum , cui titulus : Della Vita 
di Santa Paola Vedova Matrona Ro- 
mana Fondatrice dell'Ordine Girol amino t 
a Monache Sacerdote Congrega tionis 
Sancii Hieronymi confcriptum , aliquot 
ejufdem Congregationis Theoìogi, qui- 
bus id commiflum fuit, recognoverinr, 
& in lucem edì polle probaverint; fa. 
cultatem concedìmus, ut typis mande- 
tur, fi ita iis ad quos pertinet , videbi- 
tur. In quorum fidem hafce Litteras ma- 
nu noftra fubfcriptas , & Sigillo Congre- 
gationis noftrae mumtas dedimus. 

Datum ex MonafterioS.Petri Hofpita. 
letti Provincie Lauden. die io Feb, 175 1. 

D. Theaiofius M. Veggi Ahbas Cener. 



D. Bjatlstbui Dilla Siala Ahla, , & Candì. 

DEL- 



Dioitized by Google 



DELLA VITA 

D I 

SANTA PAOLA 

LIBRO PRIMO. 

Suo tuffameli to . Capo I. 

NOn di Eroi foltanto, ma di Eroi, 
ne ancóra fu la gran Roma fe- 
conda madre e nutrice , Le 
Cornelie, leOrtenfie, le Agrippine, e 
tant' altre fomìglianti donne baftevol- 
mente il comprovano. Querce però av- 
. vegnacchè in varj incontri fuperaflero fe 
ftefle, di gran lunga tuttavia la cedono 
a molte altre, che loro vennero ap. 
preflo, giacché Roma più eccelfo pre- 
gio acquiftoffi quando fi fece difcepola 
di verità, che quando maeftra d' er- 
rori . Allora fu certamente , che a vera 
eroica grandezza il fievol feflò perven. 
ne . Nè ciò accadde lo lo in mezzo alle 
catntficìne de' Tiranni, quando la pie- 
A A 
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i Della Vita dì S. Tania. V 
tà ancora in falce tutta pura ferbavafi 
ed innocente, ma eziandio allorquan- 
do, oltremodo crefeiuto il numero de' 
Credenti , e ftabilita nella Chiefa la 
pace, ferpeggiarono in ella gli abufi e 
le corruttele . In qUtili tempi nella 
Città dì Roma fiorirono fra le molte 
fantifiìme donne (a) una Marcella, una 
Melania , una Fabiola , e una Paola , di 
cui imprendo a narrare l'origine e ij 
liafcimento , 

Nacque Santa Paola l'anno di no. 
lira falute 347 il giorno 5 di Maggio, 
imperando in Oriente Collanzo, e Co- 
llante in Occidente, figliuoli del gran 
Coitami no ; e reggendo la navicella di 
Pietro S. Giulio I, ] genitori di lei, 
che dalle più illuftri Romane famiglie 
traevano loro origine, furono Rogato, 
e Bk lilla ; quella contava tra gli avi 
fuoi gli Scipioni, i Gracchi, e Paolo 
Emilio, da cui Paola ne prefe il nome, 
Capitani tutti nelle florie celebratiflimi, 
cui Roma dovea le fue più ricche con. 
quitte . Rogato pregiava!! di difendere 

da 

M nitrii». v»r. *f _f. Um. I. 
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da più alto e più antico lignaggio, ve- 
nendo riconofciuto da quali tutta la 
Grecia qua! nobil germoglio del Re 
Agamennone , il cui valore nell* armi 
è si fattamente noto, che non mi è 
uopo il rammentarlo . Una tanta chia- 
rezza di l'angue era foftenuta da co. 
pioiìftìme ricchezze; imperocché la Cit. 
tà dì Nicopoli {a) , che oggi chia- 
mati laprevefa, iìtuata vicino d'Azio, 
per retaggio a Paola appartenea . Tut- 
to ciò la rendeva appo i Romani aliai 
ragguardevole; ma il difprczzo ch'el- 
la fece di quelli vantaggi per altri più 
rilevanti, incomparabile ftima le acqui, 
iiò. Laonde fe Paola fu illuftre per 
la fua fìirpe , molto più lo fu ella 
per la fua fantità ; e fe riputata al- 
tamente fu per la copia di fue ricchez- 
ze, maggiormente fi diftinfe per la fua 
povertà in Gesù Crifto; giacché quel- 
le, ficcome cofe caduche, con tutto il 
loro fplendore tolto fvanifcono, que. 
fia qual chiara face rifplende incef- 
fantemente> e nel Mondo, e nel Cielo. 

Ai Eim. 

(«) Mortr. IW. Wnitlh . 
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4 Della Vita di S, Paola . 



Educazione , e Maritaggio . Cap, IL 

E Gli è da credere che Paola avefle 
una educazione rutta conforme a* 
fuoi natali , e che i parenti fuoì Cri- 
ftiani, e (Ignori ogni follecirudine ado. 
perafTcro, affinchè ella crefeefle in quel, 
le virtù , che folTero di gradimento e 
agli uomini, e a Dio. Scorgeaiì ella, 
non v* ha dubbio, ricca a difmifura 
de' beni di natura e di fortuna, mercè 
di cui 1' era agevole decorofamente com- 
parire in faccia del Mondo , trar feco 
un lungo ordìn di fervi, intervenire al- 
le adunanze delle principali matrone, 
aver feggio nelle pubbliche felle, piena 
d'abbigliamenti pompofi, e fra il cor. 
teggio di nobili perfone; ma in mezzo 
a tanti agi e a tante grandezze, con 
ragione dir fi può ch'ella non dimenti- 
carle giammai quegli ufi e quelle ma- 
niere, che fofTer più proprie dello fla- 
to fuo verginale , e più convenevo- 
li alla fu a Crifliana condizione. Con 
quefto faggio contegno trafeorfe la Don- 



zella 




zella il verde degli anni fuoi, e a quel- 
la età pervenne, nella quale da' geni- 
tori fu deltinaca al conjugale flato. Il 
penderò di quegli era tulio rivolto a 
procurarle un marito, che folle di al- 
to affare, e che alla moglie corrifpon- 
delle in nobiltà e ricchezze; ma quale 
per l'appunto il volevano, mandollo il 
Cielo , e fu quefti Toflbzio , il qual 
pretendeva trar Ino chiaro fangue da 
Enea , e da' Giulj illuiiri Capitani e 
Monarchi , e che era per antichiflima 
difcendenza Patrizio e Senatore Ro- 
mano. L' anno adunque della Incar- 
nazione del Signore forfè 364, il 17 
dell'età fua , fu Paola data in ifpofa 
ad un tale perfonaggio. Non è da du- 
bitare che Iddio non riguardane con 
occhio amorevole, e con ifpeziale com- 
piacenza non aggradilfe sì fatte nozze, 
col far difcendere fopra di elle il cu- 
mulo di fue benedizioni (a) , ficcome 
fece già fopra di quelle di Sara, di 
Rebecca, di Lia, e di Rachele; dac- 
ché non meno appunto dei figliuoli di 
A 1 que- 

{') Gt». 11, " 



6 Bella Vita di S. Taola . 
quelle, furono i figliuoli di Paola , 
come vedremo appretto, da Dio Spe- 
zialmente Uafcelti per ornamento del- 
la fua Chiefa in ilplendore de' Santi , 
mercè de' quali egualmente nell'une, 
che Bell' altra benedetti ne rimanefle- 
ro i popoli e le nazioni. 

Itgliuolanza . Cap. III. 

DEgno effetto della matrimoniai fe. 
de ha voluto Iddio che fotte il 
bene della prole, chiaramente additan- 
doci che, nccome dal (a) talamo ini- 
quo farà germinato il feme o fia ger- 
me della figliuolanza , e i figliuoli de-' 
gli adulteri m i l'era mente Jì consumeran- 
no, così per lo contrario feliciffima di- 
verrà quella madre, che delitto non 
conobbe nel maritale fuo letto, po- 
feiacchè copiofi frutti ne riporterà al 
cofpetto dell'anime fante. Cotale feli- 
cità mercè di numerofa prole otten- 
ne Paola dal fuo Signore certamente 
in premio della fua fedeltà conjugale, 
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e di quella purità, che la rendeva al- 
tamente pregevole preflb al marito , ai 
congiunti, e a tutta la Città di Roma. 
In fatti al numero di ben cinque alce, 
fero i fuoi figliuoli, e tutti affai com- 
mendabili per le loro grandi virtù , e 
cjuel che più rileva, per la pietà criftia. 
ria; e furono: Blefilla, venerata dalla 
Chiefa per fanta; Paolina, moglie di 
S. Pammachio, e imitatrice delle fue 
rare virtù; Euftochio, che della madre 
feguendo le generofe pedate, ereditò lo 
fpirito e la fantità di lei , ed ella la prima 
additò alle vergini la maniera di con- 
fecrarfì a Dio; Ruffina; che ancor te- 
nera colomba fu rapita al cielo", affin- 
chè la malizia non cambiafle 1* animo 
fuo innocente; ed in (ine Toflfozio , 
dopo il quale cefsò Paola di produrre 
fuoi frutti . Tali furono i nobili ger- 
mogli di queffa più nobil pianta ', e di 
tutti fpezialmente accaderà favellarne 



Frattanto Paola , che ben fapeva quel 
che Iddio da' genitori domanda, cioè 
che attenti vegliai debbono alla cura 




A 4 de' 



..■.^.aibiii7Rri by Google 



8 Della Vita ài S. Paola . 
de' lor figliuoli l'educazione de' qua- 
li {a) fia nella difciplina e correzione 
del Signore, per non mancare a' fuoi 
doveri in aitare di tanta importanza , 
applìcoflì con tutta foliecitudine nel ben 
allevare i teneri fuoì parti , e intera- 
mente formargli a Dio . Le maniere 
particolari eh' ella tenue in si fatta 
educazione, tuttoché a noi non fieno 
note, ragionevolmente fi può afferma- 
re, che follerò le più fagge e le più 
crìftiane che mai fi pollano ideare ; e 
fenza che io altro ne poteffi dire, quel- 
lo che i figliuoli di Paola divennero 
neila loro gioventù , moitra balìevol- 
mente ciò ch'elfi furono, e come edu- 
cati nella fanciullezza. 

Morte dal Marita . Cap. tv. 

E Gli e ftabiliro per decreto irrevoca- 
bile dell' Altiilìmo, che ogni uomo 
dee foccombere al fatai colpo di mor- 
te; colpo che in verità ci sbigottire 
ed abbatte , e che alla umana natu. 

■ ■ ra 
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ra duro raffembra e infopportabile, ma 
a cui tuttavia ci accomodiamo , ]' oc. 
chio volgendo a quanto rivelato ci 
viene, e riguardandolo qual giufta pe- 
na dell' originale peccato: ma che la 
morte fletta faccia fua preda chi appe- 
na pervenuto al fiore degli anni fuoi 
men fe l'afpetta, quello è che mala- 
gevolmente s' incontra da ognun che 
vive, e morendo in tale ftagione, trae 



degli amici, ma degli (tranieri ancora 
la compaflione e la doglia. A quella 
difavventura fu ridotta la noftra Paola 
per 1* acerba morte del marito Toflò- 
zio, accaduta circa l'anno 380; per cui 
tanto le le aumentò V afflizione in fe- 
no, che n'ebbe a morire per la vio. 
lenza di quella . Vedeafi ella per Tem- 
pre difgiunta da un conforte a lei sì 
caro, ancor verde d'anni, e in cui 
perciò eran ripofte le molte fue fperan- 
ze . Scorgea in una età che appena 
oltrepaffava il fefto luftro, dover pren- 
der le redini del governo di numero, 
fa famiglia; per le quali cofe tutte 




feco non tanto de' congiunti e 



non 



Io Della Vita ài S.Taola . 
non potea sì, di leggieri dar pace ali* 
agitato fuo cuore, nè allontanare da 
{e 1* amarezza i che sì barbaramente la 
teneva opprefla. Aggiugniamo a que- 
fio l'aver Paola dalla natura fortito un 
cuore affatto umano > tenero, e com. 
paflìonevole, onde l'amore per li fuoi 
congiunti era tale, che 1* obbligava ne' 
funelti cali di loro, come fi vedrà, 
abbandonarli tutta in braccio alla vee. 
menza del fuo dolore, e del pianto, 
lino a cadérne tramortita ovunque glie, 
ne (òffe recata l' afpra novella. Non 
è però eh* ella fra' fuoi cordogli per 
la perdita del marito lafeiaiTe di con- 
formarli collantemente al divino vole- 
re; che anzi a norma del Santo Giob- 
be dopo aver dato al rammarico quel- 
lo sfogo, che chiedeva il natio iflin- 
to, fubitamente (a) fi volte a benedire 
il Dator d'ogni bene, in lui ricono, 
feendo più che in alcun tempo giani, 
inai la podeftà di ritoglierfelo . 
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Cambiamento di vita . Gay. V. 

MOrto che fu il marito Toffozio» 
volle incontanente Paola confe- 
crare a Dio fenza riferva veruna la fua 
vedovanza, intraprendendo nuove ma. 
niere di vivere, che mai non tralafciò 
per tutto il corfo de' j anni che di- 
morò in Roma, avanti la fua partenza 
per la Paleftina. Non più dunque di. 
ftratta dalle cure riguardanti il mari- 
to, ritiratali affatto dai tumulti del 
mondo . tutto rivolfe l'animo al fuo 
Creatore , lieta e contenta di trovarli 
in piena libertà di unicamente fervir. 
lo. Quelli fu per tutto il tempo ch'el- 
la ville, come ci farà manifefto, il fo- 
lo oggetto de' fuoi defiderj , il folo pa. 
drone del fuo cuore , che ne fu fem. 

fire ardentemente amorofo . Il primo 
rutto di quello amore fvifeeratiflìmo 
vetfo Dìo fu quello che ella fece com. 
parire pel fuo profilino , e particolar- 
mente per li poveri, e per gì'infeimi, 
de' quali con inftancabile diligenza ne 
a ^ 
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12 Delia Vita di S.Paola. 
andava in traccia , ricercandoli ne' 
più rìpoiìi angoli della Cina, e recan- 
do a propio danno ogni qualunque io. 
ftentamento, che dall' altrui pietà a 
quegli folte pretìato . 

Le fue corporali mortificazioni (a) 
non furono meno ftraordinarie delle fue 
limoline ; e quanto più aveva Paola di 
tenerezza per li poverelli , tanto più 
praticava in fe medefima di durezza . 
Lafciò interamente ogni ludo nell* ador- 
narli , vdtendo un abito non più di fe- 
ra, ma femplice, e affatto diverfo da 
quello che ufavano le Dame Roma- 
ne, per rettificare anche al pubblico 
eh' ella tutta fi confecrava alla pietà . 
Non più volle far ufo de' bagni, e de* 
profumi in que' tempi dalle Dame af- 
fai praticati; s'attenne finché viffe dai 
mangiare con verun uomo, avvegnac- 
hé fanto ei foffe, tanta era la dilica- 
tezza e la circofpezione con cui fi gui- 
dava, tanta la premura di togliere ogn' 
ombra benché menoma di fofpetto , ogni 
occafione di maldicenza ; cautela certa- 
men- 
te Binon. *ptf, if . " 



Litro 1. ij 
mente delìderabile a' noftri dì nelle 
vedove donne . Le attinenze giugne- 
vano a fegno, che (a) a chiunque veni- 
vano raccontate, Sembravano affatto in- 
credibili. Si vietò interamente tutto 
ciò che potette folletìcare il guflo ; fi 
privò del tutto del ber vino ; la nuda 
terra di un afpro cilicio coperta era il 
fuo leitoj avendo per Tempre da fé 
sbandite eziandio in cafo dì graviflìma 
infermità le morbidezze delle coltri, e 
de' macerattì. La lezione de' libri facri, 
e 1* orazione erano il fuo più affiduo 
efercizio, palTando in quella tal volta 
le intere notti, onde fi dava a cono- 
feere per quella vera Vedova dall' Ap- 
posolo commendata (t) , che ripone 
ogni fua fperanza in Dio, e a lui por- 
ge con iftanza giorno e notte le fue 
fervorofe preghiere. 

Ma quello in che la migliore e più 
malagevol parte confitte della criftiana 
moitifìcazione , vale a dire l'interno 
annegamento di fe medefimo, ciò era 
dove la prode feguace di ditto aveva 
più 



14 Bella Vita di S. Faola . 
più che ad altro rivolte le pruove del- 
la Tua virtù , avendo a fe fatta una in- 
vrolabil legge di vincere non folo ogni 
defiderio oppoilo alla diritta ragione , 
ma ogni altro chr riguardale foltanto 
]a grandezza di fua condizione, come 
più dirutamente ci verrà fatto di nar- 
jare di poi. 

Infitti del cowerfarc con alcune fault 
Dame Romane . Cay. VI. 

/quantunque Paola mediante il Di- 



vino ajuto, e i propj generolì 



sforzi allontanata da tutte le co- 
flumanze del fecolo, già lì troi/aiTe fui- 
la via della perfezione, volle ciò non 
ottante che gli efempli e le irruzio- 
ni di parecchie Dame Romane affai di- 
pinte per la loro pietà e illibatezza dì 
coltumj, aveller parte nella perfetta for- 
mazion di fe ftelfa , Quefte furono le 
più celebri (d'alcune delle quali mi cad- 
de già dì accennare ) che in quel tempo 
Roma var.raffe, le quali ebbero per pa- 
negirica il rnaffimo fra' Dottori il mio 




Santo 



Libro L 15 
Santo Padre Girolamo, cioè (a) una, 
Melania figliuola di Marcellino Confo. 
le, Dama affai celebre in Roma, in 
Gerufalemme, e altrove per le fue cri- 
(liane virtù . Una Furia matrona di chia- 
riflìma flirpe , e di non inferiore fan- 
tità. Una Afella infigne efempio di pu- 
dicizia e di verginità alle nobili don- 
zelle . Finalmente la illuftre Marceli* 
che noverando fra fuoi antenati un** 
lunga ferie di Proconfoli, e di Prefet- 
ti , generofa s' accinfe la primiera fra 
1' altre di fua condizione a profetare 
in Roma la (éì monaftica vita . Era el- 
la rimafa vedova fui fiore dell' età fua, 
dopo fette mefì foli auto di matrimo- 
nio ; e venendo richiefta alle feconde 
nozze da un certo Cavaliere chiamato 
Cereale ( nome fra i Confoli da' quali 
dìleendeva, affai chiaro) di cui era- 
no le facoltà copìofiffìme ; francamente 
rifpofegli aver ella difpofto di confecrare 
a Dio come a fuo celefte Spofo il ri- 
manente de' giorni fuoi , Dopo una si 
eroica determinazione tutta lì diede 
Mar. 

(*} Hitrtit. pur. ffifi. lem. 1. (tj Utm efif . 1*7. 
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16 Della Vita ài S. Vada, 
Marcella agli efercizj di fanrità , col 
diltribuire primieramente a' poveri le 
fue glandi ricchezze; col mortificare 
il corpo con frequenti attinenze e lun- 
ghiflimi digiuni; coli' attendere con 
itiraOrdinario profitto alla lettura delle 
Sacre Carte; collo fìarfene continua, 
mente ritirata nella propria cafa, fenza 
mai intervenire a quelle convenzio- 
ni, che a' dì noiìri fatte sì libere e 
depravate, fervon d' inciampo agi' in. 
cauti che le frequentano; col dimette- 
re ogni ibb:gliamento ed ogni fuper- 
fluità nel veftire, contenta folo di roz. 
za tonaca, onde riparare il freddo; e 
coli' introdurre in mezzo a Roma fen- 
za arrolfirne le angeliche pratiche del- 
le Tebaidi, che in quel tempo Antonio 
ancor vivente a' fuoi Monaci infogna- 
va, e che a lei furono comunicate dal 
grande Atanagio (campato in Roma dall' 
Ariana perfecuzione . In sì lodevole e 
sì fanto renore di vita cofiamemenre 
perfeverando Marcella fino all' ultima 
vecchiezza , dopo il barbaro faccheg. 
giamento de y Goci in Roma, che tanto 
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Libro 1. 17 
la travagliò, fe ne volò placidamente 
a godere quel Dio, cui aveva sì lunga- 
mente fervito » e meriroffi d' edere ve- 
nerata (a) per fempre fugli altari. Con 
quella fanrifllma matrona più che con 
ogn' altra fi ftrinfe Paola in dolce no- 
do di amicizia, e full' orme di quefta 
tenendo il piede, le maniere apprefe di 
fempre più piacere al fuo Dio, e vie 
maggiore far il numero delle fue rare 
virtù. E perchè folle ad ognuno pale- 
fe qual folle la flima che ella aveva 
di Marcella, e della l'uà fannia, e nel 
tempo nello come baiamente fen riffe 
dì le medefima, volle affidare alla fua 
educazione la figliuola Euftochio, af- 
finchè fra i faggi e pii ammae tiramen- 
ti di lei, creicene per ornamento del 
Paradifo la tenera pianticella, e col 
totale difprezzo del mondo nel fa uro 
propofito del celibato perveniife dipoi 
ad alnflìrao grado di fantità. , 
^pjiyfe.i-.j -,^-HH"0" ■> •'.-mi ... 

-£tt^Suj.v - r.:-.j, e .., . 

; ■■" B J>- 

(*> Sarto. 
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Dejìdcrio della folituditie accefo in Paola, 
dal cohnjerfare con Sani' Epifanio » • 
e con Paolino Vefcoui . 
Cap. VU. 

IL fiero oftinatiffimo fcifma, che ful- 
U fine del fecolo quarto teneva in 
agitazione le principali Chiefe della Cri- 
tìianità, coltrinfe varj Vefcovi e Dot- 
tori sì d'Oriente, e sì d'Occidente ad 
andare a Roma, così ordinando gP Im- 
peradori Graziano, eTeodofio, per qui- 
vi in un Concilio dal Papa Damafo 
convocato, dar fine a tante e sì lun- 
ghe diflenfioni . Fra i molti che colà 
vennero, vi furono Paolino Veicovo di 
Antiochia, S. Epifanio di Salamina in 
Cipri, e il S. Padre Girolamo ; e età 
avvenne veifo il fine dell'anno 381. 
Prima però della loro venuta erari 
già fparfa la fama in quelle contrade 
di loro fantità e dottrina, per lo che 
ognuno recavafi a gran ventura il pò- 
tergli albergare in propiacafa. Paola 
che la bella virtù della ofpitalità ave. 

va • 
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Lihro T, 19 
va fempre praticata fenza alcuna mifu- 
la , attenne da Dio dì effere l'albergatri- 
ce fortunata di Sani' Epifanio, tutto 
che affatto indegna di tale onore fe 
ftelTa riputale. Non lafciò ella pertan- 
to di mettere in pratica a prò dell' il- 
luitre Prelato tutti quegli atti di urna, 
mia di larghezza e d' amore , eh' ella 
potete maggiori, follecita moftrandofi 
del fuo Ofpite non men_di quello che 
facefle pel fuo (a) la Vedova di Saret,. 
ta . Balli il dire che Cotto la perfona 
del Santo Vefcovo riguardava ì' umile 
e rilpettofa Dama Gesù Crifto , onde 
tutto quello che per lui faceva, glo. 
riavalì di farlo per Gesù medefimo. 
- Non ebbe luogo il Vefcovo Paolino 
nel palagio di Paola, ma quefia ad ogn' 
ora che le folle a grado, trattava con 
elio lui fantamente, e lieta ne godeva 
fpelTo l'amabile compagnia , fatta in tal 
guifa con vantaggialo cambiamento la 
propia cafa un ridotto di Santi , I conti- 
nui ragionamenti delle cofe di Dio, che 
quivi faceaniì , autorizzati ancora dalle 

E 11 B t efem- 

W Ktg, }. 17. 
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io Dilla Vita di S. Tania . 
efemplarì vinù di que' Sant' Uomini» 
tal fecero e sì maravigliofo effetto nel 
cuore di Paola , che la infiammaro- 
no d' una ardenti film a brama dì riti- 
rarli dal Mondo, e andarne alla folitu- 
dine. Quindi già dimenticata la patria, 
la cala , i figliuoli , la famiglia, i poderi, 
ed ogni altra cofa del l'ecolo, ad altro 
non penfava tutte l'ore, che alla par- 
tenza da Roma, per andare ad afcon- 
derlì ne' nmotiflìmi deferti de' Santi Ana- 
coreti Paolo, ed Antonio . Una sì foco- 
fa brama fu da lei comunicata ali' ami. 
ca Santa Marcella, la quale non tardò 
guari a commendarne il fanto difegno, 
a moftrarle i molti fpirituali vantaggi, 
e in fine ad incoraggiarla a compierne, 
come più toito porefle, 1' efecuzione. 

Paffati i rigori del verno, e foprav- 
venuta quella ftagione che rendea men 
difagevole il camminare, S. Epifanio, e 
Paolino, fcioltafi V adunanza de' Ve- 
scovi l'anno 383, fe né ritornarono in 
Oriente alle loroChiefe. Paola allora 
fe avelfe potuto fecondare le fue vive 
brame, certamente gli avrebbe feguita. 
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ti; ma o fofse elia trattenuta da qual- 
che forte impedimento fpetrante alla 
fila famiglia! o noi volefse Iddìo fin 
tanto che ella non fi fofse vie più raf- 
finata nelle tribolazioni , o che che al- 
tro s' atrraverfafse al fuo difegno, non 
fu" ella in grado che di accompagnare 
colle lagrime e coi voti del cuore que' 
Santi Vefcovi, che non poteva accorti, 
pugnare con la perfona . Il dolore che 
(taf se Paola da tal partenza , fu ot. 
tra ogni credere intenfiifitno, ma ne fu 
folle vata in parte dall' amabile compa- 
gnia dj S, Girolamo, che le rendette 
più tollerabile la fua dimora in Roma 
per lo fpazio dì due anni e mezzo » 
nella maniera che noi andrem divifan. 
do. 

Collocamento delle figliuole . 

Cap, vai, 

IN mezzo ai penfìeri della folitudine 
non tra (curava Paola una menoma 
parte di ciò che era necefsario all'otti- 
mo regolamento della fua famìglia, ed 
alla ietta educazione de' fuoi figliuoli, 
B 3 i qua. 
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i quali in vero collo fplendore de' lo- 
ro fanti coiturni a fe traevano l' ammi- 
razione di tutta Roma, e maffimamen- 
te le figliuole , la cui ritiratezza, puri- 
tà , religione > compoftezza e modeltia 
nelconverfare, nel favellare, nel veit ire, 
fui più bel fiore dell'età loro, venivano 
da ognuno afsaiflìmo commendate. Di 
sìcoftumate e innocenti donzelle avreb- 
be voluto Paola, emulando la pia ma- 
dre di Samuelto (a), farne un dono all' 
Altiflìmo , e con eroico facrifizio della 
loro verginità, riporle fra i dolci ampie t 
fi dello Spofo Celefte, cui fempre fi tc- 
neltero abbracciate fenza lìaccarfen giam- 
mai; ma 1* avveduta quant* ogn* altra 
nelle fue determinazioni , temendo l'om- 
bra per fino di quella colpa sì familia- 
re a' di noftri , e in cui fpezialmente 
non poche Dame, commendabili per al- 
tra parte, di frequente vi cadono, lafciò 
ch'elle facendo ufo della libertà de' loro 
arbitrj , fcegliefiero quello fiato che più 
loro fofle gradevole, ma che nella fcelra 
cercaffero di conformarli unicamente al 
Divino volere. Pri- 

(«) R'i. i. ». 



Prima d' ogn' altra, ficcome d' età 
la maggiore , fu collocara BJefilla . Que- 
lla fu data per moglie al fratello di Fu. 
ria di l'opra commendata { da Mariano 
chiamato per nome (a) Leto ) , che di- 
fendeva per lunga ferie di Confoli, e 
di Senatori dal gran Furio Cammillo Ca- 
pitano cotanto celebre, e sì benemerito 
della Romana Repubblica. Paifati ap- 
pena fette mefi dal matrimonio, Leto fe 
ne mori (b), lafciando la moglie Ble. 
fl Ila fuor di modo afflittiffima pel do- 
lore d'aver perduto e la corona del. 
la verginità , e le dolcezze del maritaggio 
fenza il frutto della prole. Pur tutta- 
via rallignandoli alle difpolizioni del 
Cielo, colla direzione del S. Padre Gi- 
rolamo lì diede fenza riferva ad una 
aufteriflìma penitenza , li confacrò in- 
teramente al fervizio di Dio, e di lei 
ne ammireremo in leguito il fanto e 
gloriofìilimo fine . 

Paolina col confentimento della ma- 
dre prefe per marito, come dianzi ac 
B 4 cen- 
ti) M««»«i Vi(lsr. io tir. tfij. ti Furiti*. 
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cennai (a), S. PammachioCavaliere R<W 
mano, ì'plendore della nobiltà Patrizia, 
ornamento della dipendenza dei Cam. 
milli, cugino di Santa Marcella, e in 
parentela congiunto, come vuole Pai. 
ladio, (é) colte SS. Melante; condilce. 
polo compagno ed amico di S. Girola- 
mo, da cui, ficcome ancora da S. Paoli- 
no Vefcovo di Nola, e da S. Agoitino, 
riportò infinite lodi ; illuitrc nel Secolo, 
ma più illuftre nella Chiefa , che avendo- 
lo rigenerato dopo la morte della moglie , 
d' un Senatore ne fece un Monaco, (in- 
goiare per le lue limoline, ed eminen- 
te per la fua umiltà. In fine per dir tur- 
to in brieve, egli era un uomo de' più 
efemplari , che vi ave (Te in Roma a que* 
dì. Per fanto lo riconobbe il mon. 
do mentre ville , e come tale dopo mor- 
te il venerò e venera la Chiefa, folen. 
Aizzando il fuo gloriofo tranfito (c) il 
dì 30 d'Agofto; tuttoché con qualche 
ragione Ci polTa credere avvenuto il di 
14 dell' anno 410 , foffrendo Roma 
la 



(*> Hitrs«. r pilt.66. failihì. (b)lmf. (.4»». 
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la crudeltà dei Goti. Quefti è lo Spo- 
fo che toccò in forte a Paolina, la qua. 
le (u) tuttavia bramava di volgerli allo 
flato di continenza , dappoiché averte 
al marito renduto il frutto che ave. 
va diritto di afpettare da ciTa , cioè a. 
dire la prole, non per altro a lei ca- 
ra, fe non le per offerirla a Dio, Ma 
quella non fu a lei da Dio conceduta , 
pofeiacchè la gravidanza ond' ella aveva 
date molte pruove della fiu fecondità, 
andava fempre a terminare in abor- 
tì. Ciò nulla ottante, pel deriderlo di 
compiacere alla Cuocerà che anfiofa da 
lei n' afpettava un erede, e di dare al 
marito un fuccedòre degno di lui, nuo- 
vamente fperdendo a fuo grave danno, 
fui fine dell'anno 397 fe ne morì, la- 
feiate in retaggio a Pammathio tutte le 
fue riethe foltanze . Sebbene quefta pia 
matrona non lia dalla Chiefa onorata 
fugli Altari, tuttavia il Padre San Gi. 
rolamo non ha difficoltà di chiamare (b) 
il corpo di lei polvere fanta , ed offa fa- 
crate. San Paolino ne parla ancor più 
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tè Della Vita di S, Paola, 
vantaggiofamente fcnvendo al marito 
dì lei S. Pammachio, e fi ftende a mo. 
Arargli che' [a] egli può ben rattriliarlì 
di ellere feparato da Paolina, ma non 
già piangerla come infelice; eh' ella 
farà Tempre fui corona e fua gloria » 
ficcome lo era nel mondo ; che poiììe. 
de ogni Torta di fpirituaii contenti» 
tutta attorniata dì luce; e che egli ha 
un pegno e un foftegno fortiflìmo pref- 

10 Gesù Crifto , il quale a lui va pre- 
parando altrettanto di grazie in Cielo, 
quanto dì limoline va egli facendo in 
terra coi beni lafciatigli da Paolina , 
Termina finalmente la lettera con que- 
fle memorabili parole: Queir anima era 
•veramente preziofa al taffettà di Dio, 
e affai commendabile per tre illuflri af- 
finità: pafedeva in ■•voi un marito fe- 
dele , tu Euflocbio una forella vergine , 
in Paola una madre perfetta . 

Alle nozze di Eultochio fua terza fi- 
gliuola non avea Paola giammai volto 

11 penderò, poiché quella, ficcome di- 
cemmo, mediante lelagge irruzioni di 
S. Mar- 

(«J e»Miia. ifif. 13. fin. rena. 
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S. Marcella [a] avea abbracciato lo fla- 
to fublime della verginità. A quella 
sì lodevole dererminazione però cercò 
di opporli il Demonio iempre nemico 
delle virtuofe azioni. Vivea in que* 
tempi in Roma una Dama affai rag- 
guardevole, detta per nome Pretefta- 
ra, moglie d' Imezio zio paterno di 
Eultochio, quegli probabilmente (6), 
che fu Vicario in Roma fono Giuliano 
Apoftata , indi Proconfole in Africa» 
imperando Valentiniano , e cheviife, e 
morì nel Paganeiìmo . Per iniqua fug. 
geflione di coffui un giorno, correndo 
l'anno 184, ir) Preteftata indulTe Eufto- 
chio a deporre i fuoi abiti , che fpira- 
vano modeftia e purità verginale , per 
prendere in ifeambio abbigliamenti mon- 
dani, con dipingerli il volto, e accon- 
ciare i capelli alla moda del fecolo, 
cercando in tal guifa di fraftornar la 
figliuola dal fuo \ irruolo difegno, e 
di deluder la madre, che in quello re- 
nea cura di confortarla . Andò non 
, P«-_ 

(<j) Hhrea. tpitl. 117. (W Mif. io Amiti. 
M«™/. I. n s . )<So. (f) HUt. fltf. 107. 
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28 Velia Vita di S. Vaola . 
pertanto fallito il colpo dell' attuto an." 
tiro Serpente, poiché la notte dopo 
un tale cambiamento prefentarofi in fo- 
gna a Precitata un Angelo in fembian- 
te terribile e minaccio!"© , così la fgri- 
dò . Tu dunque hai ofato di anteporre 
il comando dì tuo marito a quello di 
Gnu Crift»? Tu culle tue mani [arri- 
leghe a ta»to gìugnejlì di to'eare il ca- 
po di una vergine confecrato a Dìo ? Or 
fappi che tnflo vedrai le col pentii tue 
mani ìnaridirjt , affinchè con tal pena t» 
riconofea il mal che facefii . Ma ciò no* 
bajla ; al termine di cinque giorni mor. 

dirai \el "mfoflljfl e*'il mlr"ito\ T) 
figlinoli. Tanto per appunto avvenne, 
e la morte precipitofa di quella (con. 
figliata Dama moftiò edere fiata trop- 
po iarda la Tua penitenza , Così pu. 
nifee GesùCrifto i violaiori del fuo 
tempio, così protegge le vergini, che 
fono !e gemme e gli ornamenti più 
preztofi del fuo miftico corpo. Un fo- 
do nflelTo fopra di un tale deplorabil 
cafo potrebbe indurle più d' una madre 
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a fecondare la vocazione delle Tue fi- 
gliuole, e a vegliare con maggior cura 
alla compoftezza del loro velt:re. 

Se in fine debbo favellare dell'ulti- 
ma delle figliuole di Santa Paola, cioè 
di Ruffina , alerò non pollo dirne, fé 
non le quel tanto che di fbpra accen. 
riai, e che trovo fcritto nel S Padre 
Girolamo, cioè che ella con una mor- 
te immatura [avvenuta pelò dopo la 
partenza da Roma di Santa Paola ] cru- 
delmente afflile il tenero cuore della 
madre ■ Quindi fembra non avere tur. 
ta la fuftutenza il fornimento [a] del 
Bollando, che vuole etfere itata Ruflìna 
moglie di un certo Alezio, quello a 
cut indirizza una ina lettera il mentova- 
to Vef'covo di Nola S. Paolino (b) . Con- 
cioflìacchè né del nome di Ruffina , né 
d' altro a lei fpettanre faflì in quella 
lettera veruna menzione* 



Mal- 
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Maldicente Jet minuto Popol di Roma 
tontra S. Paola . Cap. IX. 

FRa gli afpri trattamenti della carne, 
e le acerbe mortificazioni dello (pi- 
liro andava Paola godendoli una dolce 
tranquillità dell'animo, e quella pace 
di Dio, la quale fecondo 1' Apoltolo 
avanza di gran lunga ogni diletto de' 
fenfi : quando il Signore, il quale non 
di rado coiluma di provare, (kcome 
oro nella fornace, i fuoi eletti, e in- 
tendeva di formar Paola una eccellere 
maeftra nella vita fpirituale, lafciò che 
il Demonio per mezzo di lingue male, 
diche grandemente la maltrattarle nel- 
la maniera che fon per dire. 

Era Paola in vero fenfitiva fuor di mi- 
fura alla morte de' fuoi congiunti , e 
fpezialmenee de' fuoi figliuoli, de' qua. 
li non morì alcuno che ella non foffe 
in .pericolo disperder la vita, a cui già. 
la vedemmo ridotta eziandio in morte 
di fuo marito. Coftumava ella di farfì 
il fegno della 9* DCe ^ ulla bocca » e fu * 
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petto, per procurar di addolcire con 
quefta impresone il dolore che co. 
me donna , e come madre fperimenca. 
va; tuttavia il fuo affetto ne rimaneva 
il padrone : ]e fi divideva il cuore , le 
fi iquarciavano le vifcere , e lo fpirito 
cu lei con tutto lo sforzo di refiftenza 
ne «flava dall' affanno miferamente fo- 
praffarto, e con tale eccedo di agita, 
zione e di contralto , eh' era coftretea dì 
cadere tn amhafcia e in uno sfinimento 
quafi mortale della perfona iurta. A ta- 
le compalfionevole eflremità fu ella fo- 
ipinta (ul principio dell'anno 385 dal- 
la morte di Bleiìila (a), cui nella fre- 
tta età di 10 anni tolfe Iddio ai peri, 
coli del mondo, e cavò dal mezzo dell* 
iniquità , acciocché queir anima che 
gli era tanto gradita, dall' intraprefo 
fervore nella fede confumata in brieve 
compiile il molto l"uo tempo, e otte, 
neffe la corona d'una pietà già perfet- 
ta. Gli ardori d'un'intenfa febbre (è) 
furon quegli che a poco a poco con- 
iumandola, la ridurrò in full'eftremo 

_____ dì 
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Dilla Vita ài S.Taola. 
di «ita fu» i »«' quale flato rivolta a 
(boi congiunti , che in gtan numero le 
ftavan d' intorno , difle loro : Frega- 
ti il Signore Gerii the mi feràom , gtac- 
tbs quatto io aveva rifilato, non po- 
tei adempire ; e chiuf, all' «ante gli 
occhi , fpirb . Indi poi rivelino il Ino 
corpo d' un drappo d' oro, non più 
lapprefentante la povertà eh ella ave- 
va abbracciata , ma la ricchezza a che 
era venuta, preceduto da molto nu. 
mero di ragguardevoli perforie , gli In. 
rono fatte magnifiche e Menni eie. 
ernie Un tal fine ebbe la primogei 
iita di Paola, cui S. Girolamo non eb. 
be difficolta di riconofeere qual lan. 
ta col dire che gli Angioli 1' avevano 
accompagnata al Cielo ; che Ge.il Cri. 
(lo l'aveva preceduta ; e di patlarne lem. 
pre come d'un' anima beata, capace 
5, ottenerli il perdono de' flit» pec- 
cati , e di piegare Iddio per la fila ma. 
dre medefima . Per le quali cole con 
tutta ragione fu dalla Chiefa al nume- 
io aferitta delle Sante Vedove af- 

(,) Mini. (• «• 
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ffgnatidone a* ai di Gennajo il fuo già* 
riofo palléggio. 

Ma torniamo al punto onde fiam di- 
partiti . Intefa eh' ebbe Paola la morte 
di Blefilla , fubitamente fi abbandonò a 
un dirottìflimo pianto, alzò le grida, 
o si piuttofto gli urli al Cielo, ricufan. 
do di prendere verun cibo : quindi ve- 
nuta pietofa ad affiftere ai funerali del. 
la figliuola , ivi fopralfatta dalla forza 
del dolore ne fvenne sì fattamente, che 
{a) dovettero i fuoi famigliari come 
morta trafportarla altrove. Un tale fu- 
nelto accidente- fu la cagione di gravif. 
fime maldicenze nel popolo. Ecco av- 
verato (b), gridava egli, quanto noi tan- 
te volte dicemmo. Piange Paola la fua 
figliuola dopo dì averla con affidai di. 
giani e lunghe mortificazioni harbaramen. 
te utcifa, E ehi mi caccerà una volta 
da Roma quefii [graziati Monaci? Ter. 
thè non vengono lapidati ? O perchè non 
fono gittati nel fiume ? Co/loro hanno fé- 
dotto quella povera madre , che ben fi 
fcorge dal fuo vìvo dolore non aver lei 

C va. 
" {*) vitrea, tifi, (t) Biiri*. iUdm. *' 
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3 4 Olila Vita di S. Taola . 
volontariamente abbracciata la 'vita 
litaria ; imperocché aitai donna Pagana 
midejì mai giugnere a tal ecccjfo dì af- 
flizione nella morte de' fuoi figliuoli ì 
Quefte sì ingiuriofe querele di gente 
commofla nel più intimo del cuore 
affinerò Santa Paola, tuttoché veni fie- 
ro particolarmente a ricadere fopra di 
S. Girolamo, divenuto oggetto odiofiflì- 
rrio prellb quel popolo, come fi fcorge- 
là in avanti ; dacché niuno più di lui 
aveva contribuito a trattenere e la ma- 
dre, e la figliuola negli efercizj di pe- 
nitenza. Ciò non ottante dopo una ta- 
le perfecuzione fu Paola dal maeftro S. 
Girolamo alquanto racconfolata con una 
fua lettera [a], in cui da principio dol- 
cemente confortandola, l' animava alla 
tolleranza, ma in fine poi con qualche 
feverità di parole le dimoftrava che V ec- 
. ceffo di fuo cordoglio metteva a nTchio 
la fua falute, difconveniva alla profef- 
fione fantiffima che aveva abbracciata , 
ed era un artifizio del Demonio, che 
nulla potendo contra l' anima trionfali- 
, te 

(«) Miro», (fi/, )j. 
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te di Blefilla, volgeva contra la madre 
ii fuo furore, procurando con lai pre- 
tefto di fìrappar l' anima iua dalie brac. 
eia di Gesù Criiìo, e quella pure del- 
la Santa Vergine Euiiochio, di cui l'età 
ancor tenera, e !a pietà nafeente chie- 
devano d* eflere fofìenute dal buon efem- 
pio e dalla favia condotta della geni- 
trice , 

Da sì fatta pugna ufeita Paola , la 
Dio mercè, vittoriofa, indi a non molto 
entrò in altra, avendo il nemico cam- 
biata maniera d'affalto; ed ove dianzi 
s' era impegnato di abbatterla per via 
di maldicenze, appreJTo fi provò di pre- 
cipitarla coi mezzo di calunnie . 

Calunnie fparfe in Roma ia ferfone a" alta 
affare contro a Santa Paola. Caf. X. 

ROma, quella Città di sì gran no- 
me > ebbe in ogni tempo e delie 
timorate perfone che ]e recarono orna- 
mento e fplendore, e delle fcoliumate 
che ne furono il difdoro e l' obbrobrio : 
nè fia maraviglia, concioffiacchè tale lìa 
C z la 
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la condizione delle città anche più il- 
luftri e più venerate . Per fino nel 
quarto fecolo della Cbiefa quivi ebbe 
fuo luogo la fcoftumatezza , la quale 
il Santo Padre Girolamo toglier volen- 
do , pretto moltiflìmi venne in abbor- 
rimento ; folito danno a cui la verità 
inferamente foggiace. Una fomiglìante 
malevolenza fu cagionata da una lette- 
ra feruta in Roma dal Santo Padre ad 
Euftochio [*], nella quale con que'ma- 
ravigliofi traiti di eloquenza a lui fa- 
migliari inoltrando quanto al di l'opra 
del maritaggio la verginità s* inn al zaf- 
fe , alla con ferva zio ne di quella forte, 
mente la perfuadeva. Ma fìccome il 
defiderio , eh* egli nodriva d' inftruire 
la figliuola di Santa Paola , coftretto 
avcalo a difeoprire le imbofeate del 
Demonio, e ad opporli a tutto potere 
alle fregolatezze della più nobile por- 
zione de' Cittadini, molti di loro iene 
tennero offefi : imperocché ciafeheduno 
in quella dipintura fe medefimo ravvi- 
fando, in vece di afcoltarne con doci- 
_______ lità 

(4) Hicrio.itiJI.il. 
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lità l'autore, quai amico che porge flè 
loro falutevoli avvifi, il prefero mali- 
gnamente qual pubblico riprenfore de 
1 loro difordini , qual iniquo detratto- 
re della lor fama . L' aver detto Giro- 
lamo che le vergini non con altre per. 
fone converfar doveano, che con quel- 
le del loro feflò , fu baftevole per of- 
fender le orecchie della più parte, per 
faifi in ogni angolo mollrare a dito» 
e per efpoifi al furore di tutti coloro , 
che non amavano verità ti importanti 
e chiarilììme . La gola poi , la vanità , 
la ìuperilizione, l'orgoglio, e l'avari- 
zia fpezialmeme con altri infami vizj, 
che S. Girolamo con tutta la forza del 
fuo zelo acutiifimo e penetrante non 
celiava di riprendere, non meno fpìn- 
fero la turba delle corrotte perfone ad 
accenderli di livore fìerillìmo contro di 
lui . Tutto quefìo fece tal cambiamen- 
to negli fpiriti, che febbene ii Santo 
Dottore prima di conofeere Santa Pao- 
la (a) folle riputato da tutta Roma qua! 
Santo, e come uomo meritevole del fu- 
■ ; -,- ■ G 3 pre- 
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premo Ecclefiatìico grado; pure nel co- 
minciar che fece a tramarla ed ollequiar. 
la pel merito della fua calìità , all' litan- 
ie tutte le virtù di 1 lui nella opinione 
altrui venner meno, nè più era egli 
confiderato per quel di prima : e fen- 
zacchè l'aulterità della vira, e le gran- 
di e continue mortificazioni d'una Da- 
ma di tal qualità poteflero giultificare 
la innocenza di Girolamo, fi giunte 
a fin caricarlo della infamia d' un 
impuro delitto, di cui la fua rondotta 
non aveva data occafione di fofpcttar- 
ne giammai ; e nella infamia Santa Pao- 
la aneli' ella fu ingi ultamente invilup- 
pata. Uno fctlletaro impoliote , t'orle 
prezzolato, con maligna deftrezza ma- 
neggiando la cofa che fi godeva d' ih- 
rendere , e che fe gli era infinuata 
di dire, feppe far paffare per verità 
quefta nera calunnia. Ma portato 1' af- 
fair in giudizio, e 1' accufatore melfo 
alla tortura, negò tutto quello che ave. 
va detto già avanti , e confefso colui 
eiTcre innocente, che egli avea pubbli- 
cato pei reo . Ciò non oftante coloro 
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che avevano prellata fede alla fua men- 
zogna , non fu poflìbiie che alla di- 
fdetta giammai s' arrendettero. Intan- 
to Paola non lafciava dì conformarli 
con tutta raflegnazione al Divino vo- 
lere , c a guifa di fcoglio che nè dall' 
ìmpeto dell' onde, nè dalla furia de* 
venti vien raggirato o fmoflbj dalie in- 
giufte calunnie dappertutto fparfe a fuo 
difcapito non reltava in verun modo 
com molla , nè traviava un punto dalla 
fua collante pazienza ; anzi nulla cu- 
rando che le perfecuzioni d'uomini cat- 
tivi infieriffero a lor talento contro di 
ella, ringraziava a tutte l'ore Iddio 
d" eflere fatta meritevole che il Mondo 
l' odiane ; e dall' altra parte teneva!! cer- 
ta che la falfa prudenza del fecoio re- 
merebbe alla fine dalla vera fapienza di 
Dio vergognofamente fcornata e confu- 
fa. In tutto quello altro non fece Pao- 
la, che feguir 1' ottimo efempio del fuo 
fanto Maeftro, il quale dopo qualche 
tempo apertamente fi dichiarò di non 
volere opporli fe non col filenzio al 
torrente di tante calunnie, che da ogni 
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4o Della Vita di S. 7 dola ; 
parte lo aflalivano: \a) Poiché io reo fon 
divenuto , diceva , nel riprendere gli al- 
trui dtlitti , ed io non bo giufla ,1 pro- 
verbio, orecchj capaci di afcoltare i rim- 
proveri e le querele, che dappertutto fi 
/allevano coltro di me ; poiché di maledi- 
zioni mi caricano le muraglie medejìme ; 
ho imparato mio malgrado a tacere, per- 
/ua/a tffermi affai più utile? mettere una 
guardia vegliane alla mia bocca , e una 
pria ben chiuda alle mie labbra , che la- 
nciare /correre il mio cuore liberamente in 
parole di malignità , e in riprendendo i 
vizi altrui, cadere io medefimo in quel- 
lo della maldicenza . 

Tutte le accennate cofe fecero rifol- 
vere lo Ite fio Santo Padre Gitolamo a 
ricercar quella pace nella folitudine che 
non può dare la frequenza della eie- 
fà, e di cui fempre ville fuor di mifu. 
labramofo; e perchè a fottrarfi a tan- 
te e sì orrende tempi-Ile, attifiìmo fem. 
bravagli e più d' ogn' altro ficuro il por- 
to di Betlemme , di quello fece fcelta 
per fuo rifugio, dando moto all' efecu- 
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2Ìon dell' iraprefa la morte di Papa Da- 
malo in quel tempo avvenuta (o), per 
la quale erali fgravato del pelo di fuo 
Segretario (é), da lui l'ottenuto tre anni 
inltancabilmenre . Dopo dunque di tal 
Aia dimora in Roma, nel mezzo Ago- 
ito dell' anno jsj (e), accompjgnato 
da un grolle numero di fanti uomini 
{dì, e dal fratello Pauliniano venne S. 
Girolamo al Porto di Roma per intra- 
prendere il meditato cammino, con fer- 
mo propofito di non più rivedere duel- 
la città . Avrebbe voluto Santa Paola, 
per compiacere alle fue antiche arden- 
tilìime brame, a lui aflociarn in tale 
viaggio (e) ; ma egli è aliai credibile, 
che un giudo umano riguardo fpingef- 
fe in quella occafìone il Santo Padre a 
rimuoverla dal fuo penderò , e ad in- 
durla a mandarlo ad efferro indi a po- 
co dopo la fua partenza , ficcome feli- 
cemente avvenne , 
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LIBRO SECONDO. 
l 'artevza di Roma. Cap. I. 
iHiunque penetrato dal foave amo. 



re di Gesù Crifto, e dal vivo ze- 



lo della perfezione vuole portar 
la (Via Croce dietro a lui , e più dap- 
p re ito feguirlo, procura con ogni dili. 

fenza non folo di ripurgare la mente 
a ogni affetto delle cole temporali, 
ma ancora di metterti in iftato , colla 
lontananza dal Mondo, di non più de. 
fiderarle , facendo in tal guifa la fua 
Scurezza maggiore , Cosi fece Elia, così 
ilBatifta, così fecero tant' altri bramofi 
di aicendere al nobile flato di vita per- 
fetta j e così pure ad efempio di quelli 
fece Santa Paola , dando orecchio alla 
voce di Dio, che la invitava alla foli- 




tildi. 
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tudine, e lafciando in obblio il fuo po- 
polo, la cab, i parenti , per andar a 
mettere iliuo nido fra le pietre» e la 
vivere con purità di colomba . 

Sulla fine adunque dell* anno 38; 
ufcì Paola di Roma foraggio fa mente , 
non men che Abramo (a) dalla iua ter- 
ra, e dalla fua cognazione ; e accompa- 
gnata da' congiunti, dal fratello, e dai 
figliuoli foprammifura dolenti per la 
lua partenza, inverfo il Porto s'indi- 
rizzò. Quivi pervenuta, foftener dovet- 
te un fiero cimento , nel quale piucchè 
inai la fece da prode, e ne rimafe do- 
. po varj contraili finalmente vittoriofa . 
Già ci è baftevolmente noto qual fotte 
l' amore di Paola verfo de' fuoi figliuo- 
li: or trovandoli ella già predò a mon- 
tar fulla nave, certamente che nel ve. 
dere que* cari pegni dell' amor fuo tut- 
ti adoperarli per piegarla alla dimora , 
e vincere il luo propoltro, avrebbe do. 
vuto arrenderà alle loro ìftanze, o al. 
meno dare in uno sfogo il più eccelli, 
vo di tenerezza : ma non così andò la 
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cofj . Pregatala il fanciulhno Toffozio 
a non abbandonarlo in si tenera età ; 
e per averne l'intento, dal lido a lei 
fendeva quali in atto di ritenerla le fue 
tenerelle mani ; fcongiuravala tutta mol- 
le di pianto la giovanetta Ruffina, che 
le fue nozze almeno voleflè afpettare : 
ina la generofa Donna con fronte im- 
mobile , e ciglia afciutte guardando il 
Cielo, latria va di eflere pietofa verlo de" 
figliuoli, per efTerlo a fuo maggior prò 
verfo Iddio , e dimenticava fi d" elfére lo- 
ro madre , per darli a conofcere vera figlia, 
di Gesù Crirto. Le fi ipe zzava il cuor 
certamente, le fi Squarciavano le vifce- 
re , e quali difciolra folle da' membri 
fuoi, combatteva col dolore mcdefimo, 
mafempre ne rimaneva ella fuperiore; 
e per venirne al termine, akela Paola 
in fu la nave colla figliuola Eufto- 
chio, che fola volle eflcr compagna del 
fuo fanto dilegno j e della navigazio. 
ne, ftaccoffi intrepida dalla patria, da', 
figliuoli , da' parenti , e dagli amici . 

Lieta intanto fen giva la Santa Ma. 
trona nel fuo naviglio il mar folcando 
ver- 
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verfo di quella parte , che già fi era prc. 
fi ila ; e fcbbene furti coloro che l'ac- 
compagnarono, ritrar non poteffero gli 
occhi dal lido, ella peiò fempre collan- 
te tenevali rivolti altrove, per non ve- 
der quegli , di cui elici le non poteva 
fe non amara la viltà. Tanto fece una 
donna, e donna tenera più d' ogn' al- 
tra de' fuoi figliuoli ; che perciò dovreb- 
be fervir di norma a tant 1 altre per me- 
glio condurli in fomigliante amore , e 
farne più moderato ufo che pur non fan- 
no, e alle opportunità più conface vole 
e più proprio . 

Viaggio in Antiochia . Cap. II. 

SCorta più che da altro da fupremo 
lume, volgea il cammino tutta di 
gioja ricolma Santa Paola verfo il paefe 
della Siria . Dopo un viaggio di alcu- 
ni giorni , profperamenre pervenne a 
Ponzia , piccola Ifola del Mar di To- 
fcana , non guari lungi della Città di 
Napoli , luogo affai celebre un tempo 
a cagion dell' eùìio ivi ibrTcno da mol- 
te 
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te perfone per nafcita fra i Romani af. 
fai ragguardtvoli , ma molto più per la 
Criftiana Religione che profeflàvano , 
ficcome fra gli altri Santa Flavia Do- 
mitilla, nipote del Confole Flavio Cle. 
niente , ivi fu confinata dall' Imperado- 
re Domiziano per la fua cofìanza nel- 
la fede di Criito. Quivi" Paola tratta 
da una falnta curiosità feorreva ad una 
ad una tutte quelle angulle cellette, no- 
bilitate dai lunghi patimenti della Mar. 
tire Dominila, invidiando la beli a for- 
te di quella ; e dappoiché appagate eb- 
be le fue pietofe brame con una dili- 
gènte olTervazione, fentendofi Tempre 
più accendere del focofo defìderio di 
vagheggiare i fanti luoghi di Gerufa- 
lemme, ripigliò nuovamente il Tuo cam- 
mino . 

Col favore de' venti pattando felice- 
mente fra lo fcoglio di Scilla , e il vor- 
tice diCarìddi, tanto famofi per le fa- 
vole de' Poeti , entrò nel Mare Adria- 
tico, e trapaflàtolo prettamente, arrivò 
a Metone chiariflìma Citta di Meflenio 
nel Peioponnefo. Ivi dato alquanto di 
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riltoramenro e di ripofo alle delkati 
lue membra per lo viaggio abbattute , 
montò di bel nuovo fulla nave, la qua. 
le pattando fra Malta, o fia C.poma- 
glio Promontorio del Peloponnefo, e 
Citerà, al prefente Cerigo, prima Ifo. 
la del Mare Egeo, oggi detto Arcipe- 
lago , interno!]! nelle altre Ifole dello 
«elio Marc chiamate Cicladi , forfè per- 
chè, difpofte in forma di circolo, cir- 
cond.no 1- Ifola di Delo. Quinci tra. 
pallata la tanto celebre Ifola di Rodi, 
e la Licia , approdo finalmente a Cipri , 
una delle più grandi Ifole del Mediter. 
raneo . Salamina , che or appellali Fa- 
magolla , fu la Citta che l' accolfe , col. 
ocata fulla eliremità di quell' Ifola dal 
lato che guarda la Siria . Di quella cir. 
tà era allora Vefcovo Sanr' Epifanio, 
del quale accennai la lunga dimora in 
Roma nella cafa della nota Santa . A 
piedi di queffo venerabil Prelato venne 
ella ad umiliarli, recando a fua gran- 
de ventura il riveder quello, delle cui 
virtù tanto aveva già profittato . L* amo. 
" e la gratitudine del Sauto Vefcovo 
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giunterò in tale incontro ad altiflìmo 
grado ; imperocché per lo fpazio di dieci 
giorni fu Paola da lui trattenuta e tratta- 
ta con ogni più affetmofa ofpitaiità. In 
sì brieve tempo avrebbe voluto i' amo- 
rofo Ofpite che la Santa Matrona tutta 
s' impiegane nel rifioramenro della per- 
fona, e tiì;1 riparar colla quiete le {'mar- 
tire forze , affinchè in tal guìfa. con mag. 
gìor lena potefTe profeguire l' intrapre- 
fo viaggio : ma ella che non fapeva tro- 
var ripofo che in Dio, moftravafi ar- 
dcnterrlente follecita in tutte quelle co- 
fe, che il fervigio di lui riguardaffero • 
A tal fine volle andare fcorrendo il più 
che potè quella regione, vederne le Chic- 
le, vifitarne iMonifteri, e a que' San- 
ti Monaci ivi da ogni parte raccolti 
dall' amore di Sant' Epifanio, lafciare 
giuria il fuo coftume amoiolì pegni di 
J'ua munificenza. Dopo tutto ciò accom- 
wtatatafi con efpreflìoni di acconcio rin- 
graziamento dal fuo benefico Alberga- 
tore, dato de' remi in acqua, varcan- 
do un brieve tratto di mare , falva sbar- 
cò al Porto di Seleucìa, donde trapaf. 
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sb fubitamente alla Capitale della Si- 
ria, cioè a dire in Antiochia. Innalza- 
va fi {a) quella Città da un de' fuoi la- 
ti in fu un amenilUmo colle, e fcor- 
reale pel mezzo il fiume Oronte, che 
avendo fua tergente nella Cele-firia , iva 
a fcaricarfi nel mare poi di Seleucia . 
Per molto tempo fu ella affai celebre in 
tatto il Mondo ,' aggradevole a molti 
Jmperadorì, religiofa, popolata, ricca, 
nobile , e maeftofa ; ma ora di efla ap- 
pena l'occhio vi difeuopre un mifera- 
bile avanzo di cafe qua e là difperfe , 
che gemono da molti fecoli fotto il 
barbaro dominio del Turco, Cola ar- 
rivata Santa Paola, cortefemente fu ri- 
cevuta dal pio Vefcovo di quella Chiefa 
Paolino, a lei baiìantemente cognito in 
Roma , come per noi fi dille . Ma le per- 
fua fiorii efficaci del generofo Prelato non 
furon valevoli a trattenerla per qualche 
tempo, e tuttoché fofle la (lagìone freddif- 
fjma , per effere a mezzo il verno , fup- 
plendoin lei ilgran calor della fede, ani- 
mofamente determinò di riprendere la fua 
flrada . D Vmg- 

(ffj Msrtr.Vtcat . Jitkeb, 



jo Della Vita di S- Taola . 



Viaggio di Santa Paola con $, Girolamo 
a Gerufaiemme . Cap. ili. 

LA partenza di S, Girolamo da Ro. 
ma comecché precederti; di qualche 
tempo quella di Santa Paola, ficcome di 
fopra feci palefe, tuttavia da lei foprag- 
giunto il Santo Padre la) in Antiochia, 
amendue s'accompagnarono per andar- 
ne a Gerufalemme come fi può agevol- 
mente dedurre dalla lettera, [lì che forma 
la maggior porzione della prefente vita . 
Paola dunque tutta lieta per I' acquiito 
di sì ragguardevol compagno, fcorta (r) 
per qualche fpazio dal Vefcovo Paoli- 
no, invioffi verfo la Paleftina. Cammi- 
nò dapprima per la Cele. fina e per la 
Fenicia , poi oltrepaiTaii Berito Colo- 
nia de' Romani, e 1* antica Città di Si- 
done, fermolìì fui lido di Saretia, Cit. 
ta affai famofa per la dimora, e per gli 
miracoli del Profeta Elia ■ Entrò quivi 
nella Torre che di Elia porta il no- 
me , 



(*) Tiltrm. lem. ii. pag. ioi. (b) HiiTIt. Epi. 
log. fi' «9 1 - W '»'*■ 
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me, vifìtò il Cenacolo, vide il piccol 
letto, e quel vaio fteffo di marmo ne 
confiderò , ove (d) la Vedova aveva la 
farina convertita in pane per Elia me. 
defimo. Tra quelle oflervazioni volgen- 
do l'aola la mente alle grandi maravi- 
glie, che Iddio, Tempre mirabile ne* 
Santi fuoi , aveva operate per mezzo del 
Profeta, molla da tenera divozione, fi 
fece fubitamenie ad adorarlo . Pofcia 
mettendoli in via full' arene di Tiro , in 
mezzo alle quali genuflello 1" Appoftolo 
Paolo co' fuoi compagni prima di afcen. 
der ìa nave erafi polio ad orare » per- 
venne a Tolemaida, comunemente no. 
minata S.Giovanni d'Acri; e panati i 
Campi di Maggedo per la morte di Gio- 
fìa abbaftanza noti » entrò nella terra 
de' Fililtei . In quella fu prefa da ma- 
■raviglia nel rimirare le ruine di Dor , 
Città una volta potennfiima della Tribù, 
di Manafle, come ancora nel vagheg- 
giare all' oppofta parte lungo il mare 
la Torre di Stratone belliflima Città , 
che fu dipoi da Erode Re di Giudea 
- D i ad_ 
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ad onore di Cefare Auguito detta Ce. 
farea , nella quale entrando , ravvisò can- 
giata in Chiefa la caia, ove il Centu- 
rione Cornelio fu da S. Pietro battez. 
zato .■ e pollo piede nell'abitazione di 
S. Filippo Diacono nativo di quella Cit- 
ta, vi fi fermò a vagheggiare le fante 
Celle delle fue quattro figliuole Vergi- 
ni ProfeteiTe . Vide in oltre la Citta di 
Antipatride mezzo fepolta fra le fue rui- 
ne , cuj diede tal nome Erode figliuo- 
lo di Antiparto; indi Lida o fia Dio- 
fpolt , ove (a) S. Pietro Enea rifanò da 
otto anni paralitico; pofcia Joppe , 
laddove lo flcdo Appoftolo in vita ri. 
tornò la pia Tabita, e che è affai no- 
ta pel Porto ove approdò Giona il Pro- 
feta fuggitivo : poco dipoi Ari marea pa- 
tria del pioGiufeppe, che diede fepol- 
tura al Redentore; e in fine ftanca ri- 
posò in Nobe Citta in prima de' Sacer- 
doti, appretto Tomba goffamente chia- 
mata de* trucidati . Quindi poi riprefe 
ella il fuo fanto viaggio verfo Nicopo. 
li, detta già uri tempo Emmaus (È), 
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predo cui riconofciuto da due Difccpo. 
li il Redentore, nel dividere il pane» 
della cala di CI tota ne confecrò una 
Chiefa ; oltrepafsò Betoron tanto l' in. 
feriore, quanto il fuperiore , amendue 
Citta da Salomone fabbricate, ma poi 
dalle guerre polle in defolamento ; veg. 

f;endo alla delira Hailon , e Gabaon (a) 
uoghi aliai celebri per le vittorie di 
Gioiuè, e per 1 J affollilo comando efer- 
citato da lui fu i due gran luminari . 
pra le ruine a terra fparfe di Gabaon 
dì moro Hi Paola alcun poco rammentan- 
do il grave misfatto delle fciagurate Cit- 
tà {b), la concubina fatta in pezzi, e i 
trecento uomini della Tribù di Benia. 
mino all' ira del popolo fottratri per 
cagione dell' Appoftolo Paolo. Final, 
mente lafciato alla finiftra il fontuofo 
Maufoleo di Elena Regina degli Adia- 
beni , quella che in tempo di fame a* 
Giudei recò opportuno fovvenimento > 
inviofli a Gerufalemme. Torto che al 
Proconfole della Paleftina fu recata la 
nuova della fua venuta , lìcccome que- 

_ 5j gH_ 
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gli che ottimamente Paola conofceva , 
e il fuo cafato, la prevenne cortefe- 
mente col mandarle inconrro alcuni de* 
fuoi famigliari; e fatto addobbare col- 
la più ricca pompa il Pretorio, glie lo 
alTegnò per abitazione nella fua dimo- 
ra; febbene Paola colla fua folita umil- 
tà ricufandola , un* angufta cella icie. 
glieffe per fuo ricovero . 

Violamento de' Santi Luoghi di Gerusalem- 
me , e de' fuoi contorni, Cap. IV, 

/~"\Uanta e qual letizia fenriffe Paola 



al toccar quell* avventurofa Terra 



confecrata dalla prefenza, e dal 
fangue del Redentore, abbattariza co- 
iiofcer fi può dall' eiTere flato quefio 
1" oggetto de' fuoi delìderj , in fin da 
quando in Roma interamente fi rivolfe 
al fervizio di Dio , e molto più argo, 
mentar fi dee dall'amor fuo grandifli. 
mo verfo di Gesù Crifto . Diedefi per. 
tanto a vilìtare quelle beate memorie, 
e dove Grillo nacque, e dove predi, 
co, e dove operò miracoli, quelle ri. 




guai- 
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guardando non altrimenti che fe a na- 
fcere il vedeile, e predicare, e opera, 
re le maravigliofe cofe ; e ciò facea con 
tal divozione, con tanta brama , con sì 
vivo ardore , che non iapeva da alcu- 
no ditìorlì di que' fanti luoghi, fe non 
per paifare fubitamente ad un altro . 
Veduta la Croce , quello ftromenro pre- 
ziosismo, che fervi per comune rifcat- 
to , proltrata al fuolo , quali vedefle pen- 
der da quella il fuo Gesù, (ì pofe ad 
adorarla . Entrata poi in quei facrato 
avello, che per tre dì il pegno ferbò 
di noltra Redenzione, non fi potea fa- 
2iar di dare teneri baci alla lapida già 
dall'Angelo rimoifa , e in quel fico 
medefimo ove morto fen giacque il Re. 
dentore ; ed in ciò fare tutta ftrug- 
gevafi in dolce pianto, e a quefto ne 
accoppiava l'amarezza del cuore , in ap. 
preflb di là ufcendo, afcefe la tanto ce- 
lebrata Sionne, quella parte cioè di Ge- 
lufalemme, che ad occidente fi vede ri- 
volta, ove le fi montarono e la Colon- 
na a cui fu Gesù flagellato ancor rof- 
feggiame del di lui fangue, fatta fofte- 
D 4 giTo 
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gno del portico d' una Chicli ; e il fi- 
ero luogo j ove fopra di cento e più 
credenti fcefe dai Cielo , compiuti i 
giorni di Pentecofte, lo Spiri tofia n io . 

In tanto non fi dimenticava Paola de' 
poverelli, cui a mifura delie piccole io- 
itanze ferbatefi avendo diilribuite mol- 
te limoline , s' incamminò verib Betlem- 
me : prima però di giugnervi dimoroffi 
alquanto a ravvilare la Tomba di Ra- 
chele, pofta a mano deftra del fuo cam- 
mino; e appena che fu arrivata a Be- 
tlemme, volò incontanente all'adorata 
Spelonca del Salvatore , penetrò quel 
facrato ricovero , quella venerabile Ital- 
ia, in Cui conobbe il bue il fuo pof- 
feditore , e 1' afino il presepio del fuo 
padrone; e umiliatali con profonda ve- 
nerazione dinanzi a quella, cosi favel- 
lò: Dio ti fallai, o Betlemme, o taf a ài 
fané , nella quale appunto quel fané nac. 
que che dal del difeefe : Dio ti falmi , 
0 Efrata , regione che di tutto è ridon. 
dante , e la cui feracità è Iddio medefi. 
sna , Or li che entriamo nel Tabernacolo 
del Signore , t V adoriamo in quel luogo , 



cue fofarotio i faoi piedi . So tffett mè t 
ficcarne miferabìle peccatrice , indegna di 
baciare il prefepio , nel quale 'vagì un Dio 
bambino , di orare nella grotta , ome la 
Vergine partorì il mio Creatore : ma pu- 
re qui farà il mio ripofo , ome fu la pa~ 
tria del mio Signore ; qui 'voglio abitare, 
ove ba egli [celta la fua abitazione ; qui 
ho preparata la lucerna al mio Signore 
Cetk CriBo-, qui in fomma il mio fpirìto 
'virerà a lui fola , e la mia fgliuolanza 
per fempre fervirà a lui medejìmo , 

Indi a non molto venne alla Torre 
di Ader, cioè a dire del gregge, viti- 
nò al quale dimoroffi Giacobbe a palco- 
lare il fuo armento , e i pallori veglian- 
do di notte tempo meritarono di afcol- 
tare le Angeliche voci: {a) gloria Jìa 
in Cielo all' Aliiffìmo Iddio , e falla ter. 
ra pace agli uomini di buona volontà . 
Appreffo rivolfe il piè veloce fulla vec- 
chia ftrada che conduce a Gaza , taci- 
ta meditando nel camminare la manie- 
ra più che umana , con che [6] l'Eunu- 
co Etìopo, figura del Gentilefimo, ivi 
can- 

<a) Lhc. i. (t) Al). 8. 
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cangiato la propia pelle, e ritrovate 
nel leggere l'antico teftamento la fon- 
Te limpidillìma dell'Evangelio. D'indi 
volgendoli a delira, pafsò Betfurra , 
venne ad El'coUe che s' interpreta grap- 
palo , onde per dar a conolcere la fer- 
tilità della Terra promefla, recarono gli 
efplorarori (a) le uve di maraviglio/a, 
grandezza ; non guari dopo entrò nel. 
la antichiffima cala di Sara, offervò il 
luogo ove ebbe fua culla Ifacco, e le ri- 
maite veftigia divisò della quercia , fotto 
cui vide ti giorno di Cnito, e n' eb. 
be fomma gioja il Patriarca Àbramo . 

Viaggio in Ebron, in Samaria, e m 
Galilea . Ca$. V. 

P Anita che fi fu Santa Paola dalla ! 
cafa di Abramo, fe psflaggio in 
Ebron, che altro non è fe non Caria- 
tale, Città nella quale credefi fepolto 
Adamo, e the pofeia (S) tociò in're- 
lagg.o a Caltbbo , tvi Porgendotene una 
antica memoria. Tutto ciò dalla Santa 
, at- 

(*) Num. ij. (è) hfg. 14. ' 
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attentamente confìderaio , noti volle an- 
dare al vicin luogo di Cariaiftfer, cioè 
villaggio dtlle lettere , imperocché ("prez- 
zando ella la Itererà micidiale) trova- 
to aveva lo f pi rito vivificante , ma si 
piuttolto pafsò oltre a rimirare con ma- 
raviglia le f'uperiori, e interiori acque 
(a), che Otoniello ricevette dal Suoce. 
ro Calebbo, per innaffiare gli aridi cam- 
pi | che furono la dote della figliuola, 
11 giorno appreilo eflendo già full'oriz. 
zonre il Sole , venne a paiiare fulle emì. 
nenze di Cafar Baruche, vai a dire vil- 
la di benedizione, ove il Signore ['>] 
apparve ad Abramo, e feco tenne af- 
fai lungo difcorfo . Da sì fatto luogo 
feorgea Paola di ftupore ricolma in tut- 
ta la fua eftenfìone il Lago Asfai fide , 
o (la Mar morto, e rivolto l'occhio 
dall' empie terre di Sodoma , di Gomor- 
ra, di Adama, e di Seboim vagheggiò 
con giubbilo le odorofe vigne d' Engad- 
dp, e la piccola Segor (c) , che Lot ac- 
colfe fuggitivo dalla Città incendiata; 
e rammentando ella nell'atto medefimo 
la 

(a) fui, i. (() Gmrf. io. (sj Gtntf. if. 
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la Spelonca di Lot, e l'eccello che ivi 
commife colle impudiche figliuole, col- 
le lagrime agli occhi efonava le vergi- 
ni che l'accompagnavano, a guardarli 
bene dal foverchio vino, in cui naftofa 
ila l' incontinenza . Quindi Paola vol- 
gendo i fuoi palli verlo Samaria, paf- 
sò di bel nuovo vicino a Geiufalemme 
per vifitare, ficcome fece, alcuni de' 
più rinomati luoghi polli all' oriente di 
quella Città, cioè il celebranflìmo Mon- 
te Oliveto, onde Gesù Crilto afeefe al 
Padre, il famofo Sepolcro di Lazzero, 
1* Ofpizio delle Sorelle di lui in Beta, 
nìa, e il Caftello Betfage, onde fu pre, 
fo il giumento (u), che fervi alla folen- 
Tie entrata del Redentore , pofeia per 
retto fenderò andò all' antichiflima Cit- 
tà di Gerico, vaga una volta e delizto- 
f s , ma ora prccol villaggio, fatto nido 
degli Arabi infoienti ■ Quivi fi pofe el- 
la ad ofTervare attentamente tutto ciò, 
che quella Ciirà rende celebre nelle fan- 
te carte. Sulla vìa che colà conduceva , 
rivolfe pietofo il penfiero (*) al Paflàg. 


(aj Lue. li) Lue. ic. 
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ger Evangelico ferito a morte da ma- 
snadieri , bialìmando nell'acro Hello la 
inumanità del Sacerdote , e del Levita, 
e commendando in vece la carità del 
Samaritano , che di lui ebbe tutta la 
cura. Ivi giunta, fer molli a vagheggia- 
re l'albero Sicomoro , - ni dalla cui lom- 
mità vide Zaccheo il Salvatore, che dal 
lezzo de' peccati cavollo ; indi pafsò 
per que' luoghi, ove Gesù rendè a cie- 
chi la facoltà di vedere ; e in tal oc. 
cafione le venne fatto di rimirare gli 
accampamenti di Gàlgala, le dodici pie- 
tre ivi dal Giordano trafportate , rap. 
prefentanti 1 fondamenti della Cfiiefa , 
cioè i dodici Apoitoli, e l'amara fon- 
te (b) da Elifeo addolcita a falvezza de- 
gli abitanti, e a fecondità del terreno. 
Sopravvenne intanto la notte , che ob. 
bligò Paola a ritirarti;, ma appena fu 
veduta fpuntar L'aurora, che inconta- 
nente, tuttoché foffe la flagrane caldif- 
fima, s' avviò ella verfo il Giordano, 
da Gerico fette nvglia difcoilo, e giun- 
tavi , posò alquanto fulla riva di quel- 
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10 , finché folle il nuovo fole rfforto ; 

11 quale le di (coprì le maraviglie, die 
un tempo fece Iddio in quii luogo, ioli* 
aprire in mezzo all'onde libero e fu il- 
io il cariàggio («! , ora a tutto il luo 
popolo [!>}, ora ai Profeti fuoi Elia , ed 
Elifeo ; e col npurgare quell* atout per 
lo pccrato corrotte, col mezzo (ri del 
batielimo del luo medefìmo FigliLolo, 
Indirizzò pofeia i funi pafli mfo la fec- 
tenttional parte di Gerico, e fcefa nel- 
la valle di Achor, che lignifica tumul- 
to, o perturbamento, non ifeordandofi 
((/) delia lapidazione di Aclian , ~che in 
tanto fcompiglio pofe il popol di Dio 
collo fcandalo/o fuo furto: dipoi ven- 
ne a Bethel, ovvero Cafa di Dio [VI» 
in cui le fowenne aver dormito, fulla 
nuda terra nudo e povero il Patriarca 
Giacobbe, e dormendo aver veduta la 
rnifteriofa fcala, che poggiava al Cielo . 
Pafsò quindi a venerare in fulle monta, 
gne di Ffraim la Tomba di Giofuè, e 
quella di Eleazaro figliuolo di Aronne , 
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libro IT. 6j 
e affai maraviglio»! che nella diftnbu- 
zione» che fece lo (ietto Giofuè della 
Terra prometta, avelie a fe riieibati i 
luoghi montuofi e fcoicefi; e vedutala 
Città di Silo (a) memorabile per lo rat- 
to delle'donne fatto dalla Tribù di Be. 
niamino, s' inviò a Siciiem Città al pre- 
fente chiamata Napoli, Quivi in primo 
luogo volle entrare nella Chiefa fabbri- 
cata vicino al puzzo di Giacobbe , fu 
di cui (lanca e anelato rilroroflì Gesù 
colla fede e converfione della Samari- 
tana; e fempre più aumentandoli in lei 
la brama di vifitare luoghi fantificati e 
celebri, qua e là feorrendo, le accad. 
de vedere i Sepolcri di molti Profeti , 
finché entrò in Samaria, quella tanto fa- 
mofa Città da Erode rifabbricata, e in 
onore di Auguflo nominata Sebafte , ma 
oggi quali interamente diftrutta. Con 
lieta divozione quivi Paola attefe a ve- 
nerare le facre Tombe di Elia , e di 
Abdia Profeti , e di quefìi, e d'ogn' al- 
tro il maggiore S. Giovanni Badila; ma 
rimafe ella fubitamenté attonita ed agi- 
tata 
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lata al vedere moki indemoniati dinan- 
zi a que' venerabili avelli , tormentati 
alzar le grida al Cielo, alcuni ruggir 
da leoni , altri urlare come lupi , que. 
fli formare il muggito de' tori, quegli 
jl latrato de' cani, e molti altri il (ibi. 
lo de' ferpenti orribilmente imitare .. 
Altri poi contorcevano il capo e fvol- 
gevanlo all' indietro fino a toccarne il 
{nolo, e con inaudito prodigio varie 
femmine fe ne flavano co' ptè rivolti 
all' insù , così pure fofpefe rimanendo 
]e lor velli a riparo della modeltia . A 
quefto sì Arano fpettacolo fi molle la 
nolrra banra a teneriflìma compadrone, 
e per cadauno di que'mefchini fi mife 
a implorar con fervide fuppliche la cle- 
menza del Redentore . Dopodiché Jeb. 
bene indebolita di forze per le incomo- 
dità del lungo viaggio , volle afeende- 
ie a piedi il vicin monte per rimirare 
le due Spelonche [a], nelle quali alcoli 
alimentò i cento Proferì Abdia con pa- 
ne, ed acqua in tempo di perfecuzione 
e di fame. 

Difce- _ 
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Difcefa Paola con celerità da quel 
Monte, venne in Galilea, ove primie- 
ramente vide Nazaiette, quella avven- 
turata Citta che lungo tempo fu nutri- 
ce del Redentore; poi Canaan e Cafar- 
nao abbailanza noti per li fuoi mira* 
coli ; indi il mare di Tiberiade fan ci fì- 
cato dalle fue navigazioni ; e il defer- 
to nel quale da Gesù trattenute le nu- 
merofe turbe, (a) furono con pochi pa- 
ni , ed alcuni pefci a foprabbondanza 
fatollate. Bramava ella vedere il Ritmo, 
rabil luogo, ove tiasfiguroffl il Reden. 
tore, e afcefo il Taborre il vagheggiò; 
poi da quello volgendo all' intorno lo 
(guardo , fcoprì da lontano i Monti Er. 
mon, Ermoniim, e gli I paziofi campi del- 
la Galilea, dove {b) Sifara con tutto 
1' efercito fu da Barac vittoriofo intera- 
mente disfatto. Volle in oltre vedere il 
Torrente Cifon , che la pianura divìde, 
va per mezzo; e ! a Città di Naim [e], 
ove il figliuolo della Vedova fu da Gesù 
Crino rifufcitato . Finalmente fempre 
accompagnata da quella fua gran fede, 
. ' E pre- 
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precorfi molti altri celebri luoghi , che 
troppo farebbe lungo il defcriverli, de- 
teiminoffi di andare in Egitto. 

Viaggio in Egitto , Cap. VI. 

DAppoichè Paola camminato ebbe 
per molte Città e Cartella della Pa- 
leftina, fatta fua dimora in quella par- 
re della Giudea, che è polla tra Soccot, 
e il luogo, ove (a) Sanfone traile la 
fonte dalla mafcella del giumento, qui- 
vi ebbe ripofo colle fue compagne laf- 
fe ed estenuate dal lungo e difaftrofo 
viaggio ; indi fe ne andò a Moraftim 
luogo della Tribù di Giuda e patria di 
Michea ^ove vide la Chiefa , che fu una 
volta fepolcro di quel Profeta ; quindi 
ìafciando da un lato i Corei, i Getti, 
Marefa, Idumea, eLachi, pervenne ad 
un certo fiume d'Egitto, chiamato Sior, 
che lignifica Torbido . In si fatto viag. 
gio la Santa Pellegrina molto ebbe a 
foiferire ; imperciocché le arene affai 
molli e arrendevoli di quel vailo defer- 
to, 
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co, tuttoché folle ella porrata da un 
giumento, turon cagione di molta fua 
nojj e Itanchezza. Pafsò ella per cinque 
Citcà dell' Egitto, le quali ufavano il 
Cananeo linguaggio; venne nella Terra 
di Geflen , e nei Campi Tafnei, ne' qua- 
li Iddio fece già cofe maravìgliofe ; e 
rimirata la Cina Nò, che poi in Alef- 
fandria cangiò ii nome, pervenne a Nl- 
tna , Subito che Paola fu colà arriva- 
ta , le venne incontro rifpettofa una tur. 
ba innumerevole di Monaci, tra' quali 
molti erano in grado di Sacerdoti, e 
tutti venivano preceduti da un fanto e 
venerabile vecchio, chiamato Ilìdoro, 
Quelli era Vefcovo [a] d'Ermopoli, 
da cui dipendea la Chiefa. di Nitria , e 
non di Pclulìo, come crede il Vallarli; 
perocché il Pelufiota Ilìdoro da luì ac- 
cennato [b] fiori nella Chiefa nel feco- 
lo che feguitò quello di cui fi favella. 
Egli è che verfo l'anno 367 fu onore, 
volmente vifitato (e) da Santa Melania 
la vecchia, e da elfo qual maeftro con. 

E 2 fu- 
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fumato nella perfezione vantali (a) aver 
ricevuta Ruffino laminimi a min adira- 
menti . A cagione delle orrendiflime per- 
fecuzioni mone dalla Ariana perfidia 
contro de* Cattolici fu egli coftretto (t) 
con altri molti Anacoreti affai celebri 
per la lor fantità e per la difefa della 
vera fede abbandonare il fuo diletto fog- 
giorno, e andarfene rilegato nel mezzo 
della Paleftina. Quindi dopo efTerlì fe- 
gnalato nella virtù della penitenza, e 
nell' opporG collantemente a ripaio del. 
la cattolica verità agli impetuofi sforzi 
dell' eretta d'Ario, pieno d'anni, e di 
fante azioni pafsò l'invitto Eroe l'anno 
391 a goderli nella celefte Patria il frut- 
to dolciflimo delle fue gloriole fatiche. 
L'accoglimento onorevole, che quello 
Santo Anacoreta con quegli altri aliai 
ragguardevoli fuoi compagni fece alla 
Santa Matrona, fu tale che indegna li 
confefsò di onore sì grande. Tratta poi 
ella dalla pia curiofità, e dal gran giub- 
bilo di vedere da quefti ammirabili pe- 
ni- 



la] Ruf. ,» Hltrtw. Uh. 1. «f. 1. (t) Btjìl. t&g. 



--Qjgrlizsd by Google 



Libro IT. fio 
nitemi Cotanto glorificato Iddio* volle 
entrare in quelle fantificate cellette > 
trattare, qual peiò conveniva al fuo de- 
coro , que* folitarj , ed in ifpezie il ce- 
lebre Macario {a) V Aleflandrino, il 
grande Arfenio , 1* illuftre Serapione » 
ed altri de' più rinomati ed efemplari 
Anacoreti, e proftefa a terra tutti ve- 
nerarli con profonda umiltà, figuran- 
doli di rimirare in ciaicun di loro Gesù 
Grillo, e a GesùCrilto medefìmo recar 
ella quell'onore che lor recava. 

Non pollò abbaftanza efprimerti , o 
Lettore, l'ardore maraviglìofo e il fo. 
Cofìffìmo defiderio della foìiiudine, che 
in Paola rifvegliollì allora: ti dirò (ol- 
iamo che fenza avvertite alla fralezza 
del propio fedo, e alla delicatezza del 
corpo, bramava ardentemente dimorarli 
colle lue compagne fra que' Santi Ere- 
miti, nulla curando o l'orridezza del 
luogo, o l'aufterilà della vita: e for. 
fe avrebbe ella, ottenuto a pieni voti di 
que' Monaci quanto bramava, fe la vo- 
glia affai maggiore, che la fpingeva in 
E 3 Pa- 

(a) EdUvLi.Qtn». 
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Palefttna , non l' avelie di là fortemen. 
te diflolta. 

Riterso in Betlemme fer dimorarvi. 
Ca { . VII. 

Giunto che fu il nuovo di , Paola 
colle lue Vergini , e cogli altri fuoi 
compagni", prefo commiato dagli Ana- 
coreti di Nitria, fe ne pani per (o)'Pe- 
lufìo (che oggidì da molti elTer credefì 
Belbes) Otta allora famofa aliai * fìtuata 
verfo l'imboccatura dei fiume Nilo, e 
Arrivefcovado dipendente dal Patriarca 
d' Alexandria , ma dipoi di/trutta, dal. 
le cui rovine forfè in parte Damiani . 
Da Ptlu (io, a cagione dei calori intol- 
lerabili della iragione e del clima, pre- 
fo un naviglio , fece vela verfo Maju- 
tna. Quello (£) era un piccol luogo po- 
llo vicino a Gaza filila eftremità della 
Giudea dalla parte d' Egitto, cui Co. 
fìantino il grande erelfe in Città, e die- 
de il nome di Coftanza, ma poi da Giù. 
liano 1' Apollata ridotta all' antico Tua 

fla._ 

(*] Mmr. V»t. Ftlnfi» . 0) Mtrtr. f». Mtjma» . 



Libro IT, 71 
flato , mantenne rimavia per lungo tem- 
po il fuo Vefcovado. Colà giunfe ella 
con incredibile celerità i e mellò piede a 
terra, s'avviò verfo Betlemme, alla qua- 
le dopo un lunghiflìmo e penofiflìmo 
viaggio Culla fine dell'anno 386 affatto 
eftenuata di forze arrivò, tutta giuliva 
in vederli finalmente a quel luogo bea- 
lo, dove fempie aveva tenuti fili i fuoi 
deiiderj . 

Betlemme chiamata anticamente Efra- 
ta , luogo appartenente alla Tribù di 
Giuda, tuttoché da S- Luca venga ap- 
pellata {a) Città , a' tempi di Santa Pao- 
la non era più che una femplice picco, 
la villa e di niun conto, fuora della 
tìima e della grandezza, che glie ne pro- 
veniva dalla nafcita del Salvatore, e co- 
me tale eziandio (6) fembra additarcela 
1' Evangelia Giovanni. La fua lonta- 
nanza da Gerufalemme era di miglia fei 
dalla parte di mezzo d], al cui Vefco- 
vo ubbidivano i Criftiani , che quivi co- 
ftituivano una affai numerofa Parroc- 
chia, e la fituazìone era molto aggra. 

E 4 de-_ 
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devole e vaga . Innalzava!! quella (a) 
fulla cima di un monte di mediocre 
altezza, attorniato di colline e di valli 
amenìflime, e fruttifere per la copia de- 
gli ulivi e delle uve di fquifita dolcez- 
za, in vicinanza di fecondi e vaiti catn- 
pi , che alle ftagionì producevano in ab- 
hondanza le biade . Ora però di sì no- 
bil luogo quali interamente diroccato, 
altro non ci rimangono, che forfè cen. 
cinquanta cafe per abitazione di Tur. 
<bi , Mori , Arabi , e d* alcuni Greci , 
c Maroniti Criftiani , de' quali alcuni 
vivono della coltura del vicino terre, 
no , altri delle croci , delle corone , e 
dell'altre piccole manifatture di ulivo, 
o di terebinto che vendono &' concor- 
renti Pellegrini. Veramente in que' pri- 
mi felici fecoli della Chiefa, la pietà 
e la divozione verfo di un tanto luo- 
go traeva a Betlemme da tutte le par. 
ti del Mondo uomini e per fantità e 
per fapere fommamente dittimi: (b) nè 
folo dall'Italia, dai Cauli, dall' Inghil- 
ter- 



M) Mcrtr. (V. Btlltmmt, (t) Miro. 4«. 

9 m tfl i**U, & \*f«M, 
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terra, ma dall'Armenia! dalla Perlìa, 
dall' India , e dall' Etiopia concorreva- 
no i popoli in gran numero a venera, 
re quelle fantiffime antichità della Pa- 
tellina, e a farvi o perpetua dimora, 
o lunga almeno. Là, non ottante la va- 
rietà de' linguaggi, tutti uniti fe ne 
(lavano in una medefima Religione, e 
la divertita de'coftumi e delle inclina, 
zìonì non faceva divertì gii animi net- 
la carità e nelle pratiche fante. Nluro 
s* invaniva delle (ite virtù : il più umi- 
le età il più riguardato, e 1' ultimo di 
tutti era confiderato come il primo: 
non era alcuno che condannale il (no 
fratello, per non eflere egli condanna- 
to dal fuu Signore; la maldicenza vi. 
zio sì comune, non altrimenti che i pia- 
ceri e il lulTo, erano da quello luogo 
aflòlutamente sbanditi. In ogni parte 
altro ftrepìto, nè aitro fuono non udi- 
vali che quello, onde fi dava lode a 
Dio; ed a qualunque lato di luoghi 
campeftri fi volgefle lo (guardo, vedealì 
il giornaliere colla mano all' aratro can- 
tare Atlelujti , e il mietitore prender ri- 
po. 
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P°fo da fuoi travagli co ' dolce canto de* 
* a lmi. Quella è l'abitazione nobiliflì- 
ma, della quale fe fcelta Santa Paola 
per dimorarvi unita a - Dio, ficcome fe- 
ce, collantemente lino alla morte. 
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DEL L A VITA 

D i 

SANTA PAOLA 

LIBRO TERZO. 

Tenore di vita frefo da Santa Tania ì» 
Betlemme , ed i Moniflerì che vi 
fabbricò . Caf. /, 

Tuttoché i gravi incomodi che Pao- 
la foftenne nel fuo viaggio du- 
rante quali lo f'pazio d' un anno* 
avefiero battevo! forza d' infievolire il 
fuo corpo di natura gracile e delicato* 
non perciò arrivarono a fiaccarne Io 
fpirito; di cui anzi il fervore a difmi- 
fura aumentandoli, lafpinfe, tofto che 
fu giunta in Betlemme, a prendere una 
maniera dì vivere della pallata più aulie- 
ra e più fanta . Stabilì ella fubitameo- 
te colla figliuola Euliochio, e colle Ver- 
gini compagne di rinchiuderli in una 
piccola «afa > che le venne fatto di li- 
tro* 
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trovare . Quivi bramofa d' imitare le 
belle virtù di que J Santi Anacoreti , 
cui ella andò a vilìtar nella Nitria, 
tutta fi diede agli efercizj di peniten- 
za • Una sì lodevol condotta , di cui 
veramente i modi particolari, e Tordi, 
ne diftinto ci fono ignoti, continuò pel 
corfo di tre anni , fintantoché fabbri- 
cati foffero i Monifteri , che ella vole- 
va ftabilire per abitazione di fe, e del- 
le fue feguaci. A quello fine impiegò 
Paola con fomma larghezza tanto di 
danaro, che potette effer baftevole ad 
una fabbrica ben intefa, comoda, e con. 
venevole a monacale inftìtuto . Con li- 
lle va quella in quattro Monifteri , tre 
de' quali erano in un medefimo recin- 
to (a) , per cui rendevanfi 1* uno all' al- 
tro contigui (che che dica chi preten- 
de oggi vederne gli avanzi affai fra di 
lorofeparati e lontani), e in quelli di. 
vifì in piccole celle dovevano capir le 
donne fecondatrici delle fante intenzio- 
ni di Paola. Un altro pollo in qualche 
diftanza da quelli fu da lei deflinato 
' P« 
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per ricovero degli uomini, che ivi 
tirati fi follerò dalle pompe del fecol > • 
Jl luogo fcelto per coilruirne i de ti 
Monilleri,era fuor di Betlemme affai vi- 
cino alla grotta, ove nacque il Salvato- 
re (a), ed aveva a lato una Cbiefa fab- 
bricata da Coftantino fulia grotta ftef- 
f a ; laonde quello che in oggi chiamali 
Moniftero di Santa Paola un miglio di- 
{collo dalla Caverna di Gesù Criflo » 
non può effcre il luogo ove Santa Paola 
dimorava , ma fibbene un Moniftero in 
fucceflo di tempo edificato fotto nome 
di quella Santa. 

Vicino ai Moniiteri volle Paola Tem- 
pre amante dell' ofpitalità , unitamen- 
te a S. Girolamo , fabbricare un affai 
vailo e magnifico Spedale a ricovero 
dei pellegrini , che in gran copia ivi 
concorrevano (i) , lungo la ftrada ove 
Giufeppe e Maria non avevano potuto 
trovare alloggiamento. Tutto condufle 
ella a profpero fine mediante 1' ajuto 
dì Dio, a gloria del quale erano le fue 
operazioni collantemente indirizzate ; e 
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coli' afliftenza del Santo Padre Girola- 
mo, i cui avverti memi s' aveva ella prclì 
pi i fuo regolamento. In sì fatta guifa 
arrivò quelta Eroina ad efeguire la gran- 
de imprefa, che molto tempo innanzi 
aveva meditata . 

Ordine tenuto da Santa Tania pel rego- 
lamento de' Monìfteri . Cag. 11. 

XTOn sì tofto furono da Santa Paola 
X\ fabbricati i Monìfteri , che pec 
ogni dove fe ne fparfe la fama ; e da' 
paci! anco più rimoti là convennero in 
aliai numero perfone di feflb diverfe e 
di condizione, per ivi menar la lor vi- 
ta lontana affatto dalle cure de] feco- 
le , e profittare fotto la direzione di 
quella , che nata parve a guidar anime 
al Cielo. Per la qual cofa convenne 
alla noftra Santa andare a ntrofo de' 
fuoi umili fornimenti, affatto alieni da 
qualunque fpezre di maggioranza , e con 
fama raffegnazione addoflarfi il regola- 
mento de' tre Monìfteri alle Vergini de. 
Rinati j. affidandone la coadotta di quel. 

... lo 
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10 che agli uomini apparteneva a perfo. 
naggi di fenno, tra' quali il primo fu 

11 Santo Padre Girolamo, riferbandofì 
tuttavia la cura e la follecitudine del 
loro foftentamento. 

L' anno adunque 389 pafsò Santa 
Paola ad abitare colle lue Vergini le 
celle de'fuoi Monjfteri . La prima cofa 
che fece per ben regolare e con felice 
("uccellò le figliuole a lei foggette, fu lo 
flabilire fra di effe una feparazione in 
tre diverte adunanze , cadauna avendo 
il fuo particolar Moniftero ; de' quali 
uno conteneva Je donzelle di alta con- 
dizione, il fecondo quelle di mediocre, 
V altro le inferiori di nafcìta , ottimo 
avvedimento della favia regolatrice per 
isfuggire le difcordie facili a fufcitarfi in- 
fra perfone di nafcìmento ineguali. Ad 
ogn' una di quefte tre differenti focie. 
ta volle aflegnarne una delle più pru. 
denti, la quale ne ave Afe la immediata 
direzione , a fe ftefla tuttavia ferbando 
la guardia e la vigilanza Copra dì tut. 
te; fenza perei intrometterli mai , fuor 
di grave cagione , nelle cure (penanti 
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alle fubordinate ; con ciò additando 
quanto «nano que' Superiori, che trop- 
po s' impacciano degli uffizj a' loro lud. 
diti commeflì. Primieramente percioc- 
ché fuole Iddio fornir ciafeuno di par. 
ticolar grazia convenevole all' adempi- 
mento dell' addogato impiego ; in fe- 
condo luogo perchè il vedere che il 
Superiore vuol egli far tutto, rallenta 
di molto la follecitudine e l' induftria 
che altri avrebbe, fe libero fbfle ad 
operare a fuofenno; indi perchè l'im- 
mediata fperienza delle cofe infegna fo. 
vente all'altro ciò che la fola fpccula. 
zione non dtmoftra al Superiore j in ol- 
tre fopravvengono di molte cofe , nel. 
le quali è neceffario confìgliarfi colle 
circostanze non antivedute dal Superio- 
re medelimo. Finalmente perchè meglio 
è che il Superiore debba indirizzare il 
fuddìto ove abbia mancato nel fuo uf- 
fizio, che il Suddito notare il Superio- 
re, ove fuora del convenevole abbia co- 
mandato. Tutto ciò conobbe ottima- 
mente la Santa Madre, e di tutto col. 
la fua accortezza volle andarne al ri- 
paro . V or- 
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V ordine da lei prelcritto ( probabil- 
mente colla approvazione di S. Girola- 
mo ) da praticarli alla giornata negli 
efercizj motiaitiai dalle novelle Religio- 
fe èra quello. Alle ore determinate 
per 1' orazione e pel canto de' Salmi 
tutte doveano adunarli in una Cappel- 
la fabbricata nel Chioilro , come fi ri. 
cava da S. Girolamo medefimo . Il le- 
gnale onde convocavano alla Salmodìa 
era il canto della voce Alleluia, che 
intuonavaii dalla più pronta a interve- 
nire al Coro , dopo il quale non era 
permeilo il federlì, fintantoché ivi non 
foffer tutte venute . Trattanto la pri- 
ma, o quella che tra le prime ivi to[. 
fe giunta, coli' afpettar le compagne, 
che fopravvenivano , e col mettere lo- 
ro avanti tacitamente il propio efem- - 
pio, le faceva forte arroflire della pi. 
grizia loro , e le obbligava ad effere 
più follecite . In apprellb dividevanfi 
ordinatamente le ore per cantare il Sai. 
terio, il quale fi principiava alla mez- 
za notte , ripigliava!! allo fpumar del 
giorno, poi full* ora di Terza, indi 
E - alla 
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alla Scila, alla Nona, e finalmente al. 
la fera lì terminava . Cadauna delle 
Suore era tenuta avere a memoria tut- 
ti i Salmi ; s ogni giorno dovea ap., 
prendere qualche cofa della Santa Scrit-; 
tura . Nel giorno di Domenica {bla- 
mente anda vali alla Chiefa, che come 
accennai, era limata a fianco al Mo- 
niftero : ciafeun drappello andava in 
ieguito alla fua Direttrice ; e col me. 
defimo ordine dalla Chiefa al Moniite. 
ro fe ne ritornavano . Le ore che fo- 
pravvanzavano alle Divine laudi e all' 
Orazione , erano impiegate negli efer- 
cizj delle lor mani, venendo ad ogn' 
una diftribuita , giufta fua pòffa, quel, 
la porzion di lavoro di che fofie capa- 
ce, che per lo più confifteva nel cuci- 
re o per fe , o per altre le vefti . Que- 
llo era il partimento della giornata , 
che ogni di inviolabilmente . dovea of- 
fervarfi dalle novelle difpregiatrìci del 
fecolo, e che Santa Paola volle fìabilì- 
re per introdurre una vita totalmente 
angelica qui in terra, e accrefeere nuo. 
ve Spofe a Gesù ditto nel Cielo . 
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Ottime qualità di Santa Paola per ha 
governare. Gap. HI. 

POichè P efempio di chi comanda 
opera con maravigliofa forza nell* 
animo di chi ubbidifce, e Io impegna 
ad efeguire con prontezza e con gioja 
quanto gli è comandato, quindi è che 
bene Porgendolo Santa Paola, da que. 
ito volle principiare il fuo regolamento, 
col far ella prima dell'altre tutto ciò, 
che dall'altre voleva adempiuto. Quel- 
la Matrona pertanto {al, cui una vol- 
ta gravi e nojofe iembravano le im- 
mondezze delle piazze, la ineguaglian- 
za e la fcabrofità delle flrade, e perfi- 
no le feriche velli facevano un tempo 
foverchio pefo, e il calore del Sole af- 
fanno e moleilia recava, con maravi- 
gliofo cangiamento divenuta fchiva di 
qualunque delicatezza e comodità, qua 
e là fcorrendo con preftezza, faceva 
eziandio i più baffi e più vili ufKzj del 
Monittero. Poteva ella, non v'ha dub- 
P i ' bio , 
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bìo » addogare alle fuddite cotali caferec; 
ce faccende, ma per non lafciarfi vin. 
ceie nella fatica del corpo da quelle , 
eh' ella fuperava nel valore dell' ani- 
mo, e per innalzare, ficcome dilli, il fuo 
inftituto fulla bafe fodiflima dell' efem. 
pio, non permetteva che alcuna ne, la 
diftoglieffe , chiunque ella fi folle . Coli' 
efem pio le venne fatto di proibire alle 
Vergini nobili il tener feco damigelle 
recateli dalla propia cafa: coli' efem pio 
altresì tenne fempre lontani dal Moni. 
Itero gli Uomini, vietandone per fino 
agli Eunuchi l'accedo» acciocché ogni 
occafione fi togliefle a coloro di mor- 
morare, che fogliono) per aver com- 
pagni nella colpa» far comparire in fac. 
eia al mondo cattivi i buoni. In oltre 
non ammettevafi fra di loro alcuna dif- 
ferenza nel veftire, nè alcuna fuperflui- 
tà, ma in tutte era 1' abito uniforme, 
in tutte umile ed abbietto, ad imita- 
zione della umilitlima loro Madre, che 
volle per fino togliere 1' ufo de' pan- 
ni lini, fuor folamente allora che richie- 
devate il biiogno. 



libo UT, Se 
Un sì fatto regolamento era nonoftan. 
te fempre accompagnato da foavità e 
dolcezza. Imperocché non mancava la 
S. Madre, defiderofa del bene e de' van- 
taggi delle lue figliuole , di co ni ciarle e 
fovvenirlc nel miglior modo che po. 
tefle, in qualunque travaglio e biso- 
gno; e più che in ogn' altra cofa rif- 
plendeva il, fuo amore nella cura delle 
inferme. Aveva ella ordinato che infer- 
mando alcuna, fubitamenre le fi facef- 
fe fapere ; quindi tal penderò fi dava 
di quella, che dòpo aver ufata ogni 
più accurata diligenza, affinchè di nul- 
la mancafle , ella fletta ad ora ad ora 
la vifirava , affittendola , fervendola , ali- 
mentandola nelle maniere più cantati, 
ve e più dolci. E tuttoché fofle legge 
tra loro di non mangiar carne, tenera 
oltremodo Paola della falute delle Aie 
Relìgiofe, concedeva loto, allorché chic, 
devaio la gravezza del male, il cibarli 
del vietato nutrimento. In fomma fa- 
ceva a follievo delle ammalate quello 
che, come vedremo altrove, non vo. 
leva aflolutamcme che lì praticate per 
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fe medefima . Ma per rendere vie più 
foave 1' ubbidienza e più pronta, di 
rado procedeva al comando, e qualun- 
que volta il faceva, quello era con sì 
bel modo* che a chi ubbidiva fembra- 
va di fare non il volére di lei, ma il 
propio , Chiunque delle fuddite a lei 
ricorrette, non ne partiva /contenta; 
e fe fra di quelle naiceva qualche dif. 
fenfione, con parole umaniflìme e pie., 
ne di carità, cfortandole- alla pace, 
mirabilmente le componeva . 

A tanta carità e piacevolezza della 
loro Madre corrifpondeva a maravi- 
glia 1' amore e la riverenza delle fogget. 
te figliuole. Erano quelle a lei ubbi- 
dientiflime, e nelle mani di lei intera- 
mente riponevano i loro cuori, accioc- 
ché di effe difponeffe, e d' ogni cofa 
loro a fuo piacere: laonde niun pen- 
derò prendevano di fe medefime, per- 
ciocché vivean ficure che Paola Tempre 
dì loro penfava . Così con fanta emu- 
lazione le figliuole ubbidivano, e rif- 
pettavan la Madre , e la Madre tratta. 
va"lt figliuole con un amore follecito, 
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dolcìflimo e tale , che non potrebbe» - 
con paiole baftantemente (piegare. 

Severità nel mantenere la religiofa 
difciflina. Cag. IV. 

A Lia foavita di Santa Paola e alle 
dolci maniere del fuo regolameli, 
to fi accoppiava una ragionevole e di- 
fcreta feverità, fommaménte neceftaria 
allo ftabilimento d' una Religione na- 
feente , per eflirpare con forte mano i 
difordinì, che v* incominciano a pul- 
lulare. Per altro iapeva ella accortiffi- 
mamente mifurare colla colpa il gaiii- 
go, e applicare que' medicamenti, che 
eran più atti a rifanarne le piaghe , Se 
alcuna delle Monache trafeurava i fuoi 
doveri {penanti al Coro o ad altro pel 
fuo Iftituto , in varie guife fapea am- 
menimela, a fuo ravvedimento ; fe que- 
lla era di natura iraconda , cercava d'in, 
durla all' emenda colle carezze ; fe pa- 
ziente , colle riprenfioni. Provveduta 
ogn' una di quanto era neceffario al 
cotidìano vitto ) e al veflire, non le 
F 4 con- 
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concedeva di polli.- de re veruna cofa , 
prendendo il configliò dell' Appoltolo 
(a), il quale ci vuole del folo vino e 
veftito baftantemente contenti. Quello 
faceva ella pei non dai efea , per via 
di polle di mento , al vizio dell' avarizia 
che non fi fazia giammai . Alle frefche 
donzelle ciuciate dagli afialti della pro- 
pia carne, imponeva pei mortificarle 
rigoioiì digiuni , col replicarli anche 
maggiori alle occorrenze, laiciando lo. 
io che Io ftumaco , anzi che I' animo 
ne rimanefle infievolito e languente , 
Se a caio fi avveniva in alcuna più del 
dovere adorna, tutta accigliata e in 
fembiante accefa di collera , fortemen- 
te la liprendeva , con dire che la fo- 
verchia pulitezza del corpo produce fa- 
cilmente immondezza deli* anima . Ri. 
gida moftravafi verfo di chi feonciamen- 
te favellane, additando quanto mai fof. 
fe dildicevole ad una veiginal bocca 
o pioffeiiie incautamente parole meli- 
che onefte , o inftituire difeorfi impro- 
prj e vani , che altro non fono , fe 
non 
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' non efterni fegnali d' uri animo vizio, 
fo» d'un cuore impudico. Quella che 
moftravafi linguacciuta, petulante, eiif- 
fofa, fe da lei corretta più volte non 
emendavafì , tra le ultime veniva dap- 
prima confinata ; che fe non per anco 
ti ravvedeva, efclufa dalla (oderà del. 
le forelle , doveva ftar genufieffa fulla 
foglia del refettorio, e feparatamente 
da quelle prender fuo cibo; affinchè il 
roiTore emendaiTe colei , per cui nulla 
valevano le riprenfioni. Voleva la San- 
ta Regolatrice che quanto nel fecole» 
leggiera cofa ftimavafi e da niente , fi 
riguardale ne' Monilteri come un gra- 
viamo fallo, contra di cui fi dovette 
procedere con ogni feverità : laonde 
fe mai un piccol furto , o altrettale 
delitto commettevafi tra quelle Suore, 
veniva qual cofa facrilega dereftato e 
punito dalla Santa Madre rigorolìflì- 
mamente . 



Ma. 
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Maniere dì ben allevare le fuc figliuole 
nello Spirito , Cag. V. 

L'Efperienza congiunta alle fode vir- 
tù di Santa Paola infegnavale i mo- 
di più acconci e più proprj per ben 
indirizzare lo fpirito delle Vergini fue 
religiofe, ed ajutarle nelle loro più 
gravi occorrenze. Soleva elle tifare con 
quelle di tanto in tanto e Sica cullimi 
ragionamene o di perfualìonc , o di 
confolazione, o di terrore. Sapeva con 
mezzi affai valevoli e indultrioH aju. 
tare la loro perfeverariza nella fama 
vocazione; infiammar quelle che tiepi. 
de e rimeffe trovava neil* amore della 
virtù, e talvolta ancora mettere in 
opera la fua prudenza per temperare 
gì* indifereti rigori di penitenza delle 
più auftere, ficcome fece colla famofa. 
penitente Zoe . Quefta un tempo vii 
Cantoniera di Cefàrea impegno!!! cori 
alcuni giovanatìri., come per giuoco» 
di abbattere la coltanza del celebre 
Anacoreta S. Martiniano, che non lun- 
gi 
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gì di là (opra un orrida balza menava 
angelica vita. Per venirne a capo, 
prende ella il cammino verfo la grotta 
del Santo, e quivi giunta, fìngendo 
di avere fmarrita la ftrada , nel bujo 
della notte fupplìchevole ottiene d' ef- 
fere ricevuta nella piccola cella di lui , 
e dimorarvi fino allo fpuntar del gior- 
no. Il quale già rifotta , allorché Mar- 
tiniano volte licenziarla, inavveduta- 
mente fermatoli alquanto a ragionare 
con ella , talmente fu prefo dalle fue 
lufinghe , che confentì ad un reo dife- 
gno . Quefto certamente avrebbe avuto 
effetto, fe la grazia fubiramente tocca- 
togli il cuore, e fpintolo a lanciarli in 
mezzo di ardentiffime fiamme , non 
1' averte trattenuto da si miferabile ca- 
duta . Dopo di che fatto più cauto il 
Santo Eremita impofe a Zoe , cambia- 
ta all' iftante anch' ella da quella che 
era, di ritirarli in Betlemme nel Mo- 
niftero di Santa Paoia già per fama dì 
Santità a lui nota . Ubbidiente la don- 
na colà fe ne andò, ove amorevolmen- 
te fu accolla dalla Santa Madre, la 
qua- 
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quale» da Zoe intefo il tenore di vira 
fua e le cote avvenute, ne glorificò la 
mifericordia di Dio, e tutta fi diede 
alla cura d inilruirla, e rimetterla in 
fulla ftrada della eterna falute . Sotto 
di tal direzione sì fattamente profittò 
la penitente donna , che per lo fpazio 
di dieci anni , cioè dall' anno di Cri- 
fto 389. il primo della fua converlìo- 
ne, fino al 399. eh' ella viiTe in Be- 
tlemme, d' altro non volle cibarfi che 
di un vii tozzo di pane, e di poc' acqua 
la fera folamente» e talvolta ogni due 
giorni ; fatta fuo letto la nuda terra 
per togliere qualunque follievo al pro- 
pio corpo. Ma contuttoché la faggia 
Maeftra Paola colle fue fante arti feli- 
cemente avelie condotta Zoe full' erta 
via della penitenza, e medala in iftato 
di fempre più poggiar alto, volle ciò 
non ottante metter freno a* fuoi ri- 
gori che giudicava eccedenti , ino- 
ltrandole che bifognava alquanto mo- 
derargli, e che cosi facendo, le fareb- 
be riufeìto di continuar fino alla fine, 
ficcome per 1* appunto avvenne ; per- 
cìoc- 
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ciocché il fine di Zoe fu fantiflìmo e 
per lèi gloriofo . 

Qui potrebbe taluno oppormi eUe- 
re la vita di S. Martiniano, che con- 
tiene la tìoria di Zoe, mefcolata di co. 
fe alfai difficili a crederli, e che hanno 
tutta 1' aria di quelle del Metafraite ; 
e perciò eflervi argomenro di dubita- 
te eziandio del fatto di Zoe, mallìma. 
inente perchè ivi Santa Paola viene 
cognominata Vergine: onde piuttofto 
debba lì intendere Paola la Nipote 
figliuola di Tolìòzio , fucceduta ad 
Eultochio nel regolamento de' Monifte- 
ti. Alle quali cole io rifpondo, che 
la vita dì S. Martiniano non lafcia di 
aver fuo appoggio fopra di gravi ferie 
tori ; che il titolo di Vergine proba- 
bilmente fu poito per isbaglio de' co. 
pifti ; e che S. Martiniano non foprav- 
vilfe alla Paola di cui io favello. Ma 

E zi non innohrarmi in difpute, che 
o ftabilito tener lontane dalla mia 
iloria, vegga chi pur vago ne fotte (n) 
l'Afta SanEIcruMt e le memorie fiori. 
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che (a) del Tillemont, che io fo ri- 
torno al mio istituto . 

Studi» delle Sacre Lettere , e fuo gran, 
de profitto . Cap. VI. 

T E maniere eloquenti , vive, gagliar- 
| j de con che il Santo Padre Giro- 
lamo cercava d' infinuare nelP animo 
delle Dame Romane 1' amore delle fa- 
cre Carte, col moftrar loro i grandi 
vantaggi , che trar poteano pel propio 
fpirituale regolamento , accelero fin 
quando dimoravafi in Roma ridi' ani- 
mo di Santa Paola una tal brama di 
erudirli in quelle, che le aveva cofìi. 
tuite per oggetto il più dilettevole del- 
le fue virtuole occupazioni . Allorché 
poi ritrovolfi in Betlemme fatta rego- 
latrice di un numero aliai ragguarde. 
vote di Monache , ben conofeendo quan- 
to maggiormente in tale flato conve- 
nire quello Audio si neceflario a chi 
prefiede ne' Chioftrì pel buon governo 
di fua famiglia , interamente lì diede 
alia 

(a) Tìlltm. Tarn. u. fg- 37. HJ. «i). 
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alta meditazione della Santa Scrittura» 
che tutta mirabilmente apprefe a me- 
moria. In (lucilo Tanto e lodevole im- 
piego confumava ella non poche ore del 
giorno ; e perchè ivi incontrava quelle 
difficolià, che mal fi poteano p<.*r lei 
formontare, ebbe rtcorfo al grande In- 
terprete delia Divina parola , che for- 
tunata aveva feco , S, Girolamo , affin- 
chè col fuo faper profondo penetrando 
addentro in quegli afeofi mifteri, glie 
ne nfchiara/Te con beli' ordine le va- 
ghe e mirabili cofe del ; vecchio e del 
rfliovo Tettameli to , Dapprima ricusò 
quegli di farlo rattenuto dalla fua gran- 
de umiltà; ma alla fine dopo varie e 
continuate fuppliche s' induiTe a com- 
piacer si lei , e sì la figliuola Eultochio > 
che non men della Madre in gran ma- 
niera attendeva a quegli ftudj . La doci- 
lità, l'acutezza) e la penetrazione dell* 
ingegno congiunte alla prontezza, e 
alla tenacità della memoria di Paola, 
fecero sì eh' ella fotto la fcuola dì 
un tale e tanto Maeitro affai Aimo prò. 
fittaffe. Era ella amante oltremodo del 
feri- 
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fenfo dorico e letterale, chiamandolo 
fondamento ftabile della verità; tutta- 
via con più forte brama andava in tràc- 
cia dello Spirituale ed allegorico, per 
poter femptc meglio ftabilir 1' edilìzio 
delle lue virtù. Tutto venivale con no- 
bil chiarezza efpolto dal luo fapientif. 
fimo Inftitutore : che fe quelli fopra 
dì qualche palio talvolta elitava, o umil- 
mente conteflava di nulla fapere, Pao- 
la non appagandoli, con replicate iftan- 
ze obbiigavalo almeno a inoltrarle qua- 
le dei differenti pareri degl' Interpreti 
ei giudicaffe il migliore . In tal guifa 
pervenne la Saggia Donna a confeguire 
una si alta cognizione de' reconditi arca- 
ni della Scrittura , che con maravigliofo 
difcernimento Scopriva, intendeva, esa- 
minava tutti i diverfì fenlìdati a quella 
dai più Sperimentati Dottori . Per co. 
tale intelligenza moltiffimo le conferi- 
va il linguaggio Ebraico da lei appre- 
fo con tanta preftezza e facilità, che 
ne rimafe attonito S. Girolamo mede- 
fimo, e allora fpezialmente prefo fu da 
maraviglia, che udilla cantare i Salmi 
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fenza frammefcolarvi alcuna latina voi 
ce, o proti uncia zio ne in quell'idioma» 
per cui imparare confettava egli fteffo 
avere fino da' fuoi primi anni durata 
ftento e fudore , e durar tuttora per 
ritenerlo. Quindi non è da maravi- 
gliarti che un S. Girolamo da tanto la 
riputale , fino a riconofcerla degna » 
che a lei s' indiri zzafleio e dedicaffero 
fovente le fue opere cotanto celebrate, 
ficcome fece de' fuoi dotti Commenta- 
rj de' Profeti Michea, Sofonia, Naum , 
ed Ageo ; delle lettere di S. Paolo a 
Filemone, ai Calati, agli Efefìni , a 
Tito, e del libro dell' Ecclefiafte ; e le 
belle Traduzioni che fece dei libri 
Ebraici, ciò fono il libro di Efter, f 
quattro libri de' Re , quello d' Ifaia, di 
Daniello, e de' dodici Profeti Minori, 
per tacere di que' molti , che a lei in- 
titolò dopo fua morte. 
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Ferfccxzioxi /offerte in Betlemme . 
Ca S , VII. 

E Gli è indubitato che dove rifplcn. 
dono le virtù , ivi cerca Tempre 
aver luogo per ofcurarle l'invidia; e 
a mifura che quelle fono più illuftri, 
più ella cerca di pigliarle a berfaglio 
nella guifa che fanno i fulmini, i qua- 
li vanno a battere le più volte nelle Tor- 
ri più elevate, e ne* più eccelli monti. 
Tanto veggiamo accadere tutto dì fra 
gli uomini; nè fia maraviglia, con- 
cioflìacchè anche Gesù Crifto medefìmo 
Signor noltro dalla invidia de' Giudei 
fu crocidilo, e quali tutti i Santi eb- 
bero a foifrire le contrarietà e le per- 
fecuzioni de' loro emuli . Tra quelli con 
ragione lì può annoverare anche Santa 
Paola, la quale oltra gì' invidiolì trat- 
tamenti a cui foggiacque» dimorandoli 
in Roma , altri fu corretta a tollerar- 
ne mentre foggiornava in Betlemme. 
Quivi per . far pruova della fua fofferen- 
za , e per tenerla eferciuta nella fan» 
ta 
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ta umiltà, permife Iddio che folle ol- 
tremodo lacerata dall' invidia : e tale 
e sì crudele ne fu la periecuzione , che 
lo tìello S. Girolamo fi credette obbli- 
gato configliarla ad abbandonare Be- 
tlemme, con dirle che bifognava final- 
mente cedere at livore ; e che a nor- 
ma di Giacobbe, e di Davide, ì quali 
fen fuggirono 1* uno {a) da] fratello 
in McTopotamia, 1' altro (£) dal fuo 
Re ne'paefi de'Filirtei, era d' uopo al- 
lontanar» il più tolto da' Aioi malevo- 
li perfecutori. Alle quali cofe collante 
e intrepida rtfpondeva ella : Allora po. 
trei risolvermi a Infoiare il mio Monijle. 
ro , quando fapejfl che il Demonio dap- 
. pertutto non fe la prendejfe cantra i fer- 
mi di Dio , oppur quando non foffi con 
'violenza trattenuta dall' amore di qaefii 
fanti luoghi , e ritrovar poteffì altrove 
la mia Betlemme. E poi perthè non via. 
cerò io eolla pazienza il livore , * con 
l' umiltà la fuperbia , t non -volgerò a 
chi /' una mi percuote l' altra mafcella ? 
Mgli è par coniglio di S. Taolo. [>] il 
G ì dÌb- 
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•vìncere eoi bene il mal fare altrui ; e 
gli Appofioli tutti [a] gloriavanfi di /of- 
frir contumelia per Gesù Crifto , il qua- 
le [i] umiliato fino alla morte contume- 
lia tollerò per nofira falvezza . Se Giob. 
he non avcjfe feguitato a combattere, eer- 
tamente non avrebbe vinto , nè avrebbe 
tonfeguito la corona dì fua vittoria . Cbia- 
wianfi [c] Beati nell* Evangelio coloro , 
the /offrono la perfecuiiione fer giufle ca- 
gioni . Con tale energia di parole ribat- 
teva Paola le perfuaiioni del fuo Mae. 
Aro , che mollo peravventura da fover- 
chio zelo cercava di diftoglierla dal fuo 
intKtuto . E febbene tal volta la mali- 
gnità e la protervia di chi perfeguita- 
vala , prorompefle per fino in parole 
{convenevoli e ingìuriofe, la Santa Don- 
na niente alterata, andava col Salmifta 
iipetendo : (d) Avventando^ cantra di 
vie il peccatore , mi fon fatta mutola a 
gu'tfa di perjona , che non ha fulla bocca 
nerun riferimento . 

So che il lettore fi flark afpettando 
eh' io 

}7)'ja7£~t»Hilit.u '(0 JK«(. j. W W« 
jS.i/.j. ti 37.tf.1j. 
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eh' io gli faccia palefe chi mai fofler 
coloro, che tanto ofaflero d' imperver- 
fare contraquefta forte e generofa Matro- 
na , e quale ne fotte il genere di perfecu- 
zione. Ma la difavventura , alla quale 
per lo più foggiate lono i fatti dell'anti- 
chità più rimota, fa che pure in quefto 
nulla di precifo poffiam raccogliere . E il 
medeiìmo S. Girolamo, che tantecofea 
noi iafeiò fcritte di Santa Paola , e che sì 
lungo tempo ville con effa, altro non 
fa egli che dinotarci alcuno de* perle, 
cutori di lei fono il nome di Adad , 
che noi non fappiamo fe fia Ruffino , 
o quegli di cui tanto fi lagna egli nel. 
le Prefazioni delle fue Opere in quel 
tempo compofte , oppure alcun altro 
de' Monaci di Betlemme . 

Un altro di quello che narrai, più 
atroce travaglio ebbe Paola a foitene. 
re, nel quale non poterono non aver 
pane eziandio le Vergini fue figliuo- 
le , e tutti i Monaci di Betlemme,. 
L' anno 394, avendo intefo S. Girola- 
mo , che Giovanni Vefcovo di Gerufa- 
lemme, e appreflo Ruffino Prete d' Aqui- 
G 3 leja 
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leja feguivano i fallì dogmi di Orige- 
ne, entrò con quegli in qualche dispu- 
ta, la quale a poco a poco sì fieramen. 
te venne ad accenderli, che affatto di- 
fciolfe lo tiretto vincolo di amicizia 
molto avanti ftabilito fra loro. Ad ina- 
fprire vie più gli animi già difuniti , 
fopravvenne qualche tempo dipoi la 
querela del mentovato Giovanni , mof- 
fa contro di S. Epifanio per la ordina, 
zione fatta di Paoliniano fratello di 
S. Girolamo , la quale pretendeva Gio- 
vanni nuocere grandemente alla fua 
Vefcùvile giurifdizione . Quelle aceibif- 
ìime diffeniioni, delle quali non è mio 
intendimento il difenderne mìnuramen- 
te le circoftanze , furono cagione d' ama- 
ro cordoglio alla Santa Madre Paola : 
concioflìacchè fu ella coftretta colle fue 
dilette figliuole e con que' Santi Mo- 
naci , per iniquo comandamento da 
Giovanni intimato al Parroco di Be. 
tlemme, ftarfene priva de' Sacramenti, 
dell' ingrellò nella pubblica Chiefa , e 
della fepoltura medefima , fe mai in 
quel tempo folle pallata da quella vi- 
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ta ; cofìcchè vedevanfi da ognuno non 
fenza orrore e triiiczza le ceneri de* 
Santi miferamente efpofte alìe piogge, 
e a qualunque ingiuria delle ftagioni . 
Ciò però che maggiormente aumenta- 
va 1' affanno alla Santa, e a quella Re- 
ligipfa adunanza, era il vagheggiare fo- 
lo da lungi, e fofpirando bramar quei- 
la Grotta facrata del Salvatore, nella 
quale tuttavia era aperto 1' adito con. 
tinuamente agli eretici. Tutto ciò non- 
pertanto ii tollerava ella colla fua in- 
vitta pazienza, effendole ben noto che 
per quella fi raffina lo fpirito ; e che 
non ti perviene alla gloria che fi afpet- 
ta , fe non per via de' patimenti , on- 
de il Criftiano fi pone in iftato di me- 
ritarla . 

Infermità di Santa Faola . 
Cep Vili. 

ERa il mefe di Luglio dell' anno 
fopr' accennato 394. quando San- 
ta Paola fu prefa da ardentiflìma feb- 
bre, accompagnata da sì eccefiìva lan- 

g 4 guu 
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guidezza, che la riduffe agli eftremi di 
vita fua . In tale compaflionevole flato 
non dimenticava!! tuttavia di rafiegnaifi 
al volere del Cielo, follenendo la gra- 
vezza del fuo male collantemente , e 
allora inoltrando maggior fortezza , 
che era più debole; perocché fapea ben 
ella i e forfè il diceva , che il fuo cor- 
po mortale veftir dovea la bianca ito- 
la della immortalità, e la corruttibile 
fua carne d' incorrotto manto ador- 
narli ; e che dopo il numero grande 
de' patimenti per Criflo, farebbero ve. 
nute a numero ancor maggiore le con- 
iazioni in Crifto medetìmo. Che pe- 
rò mai non fu veduta pel tempo tut- 
to della fua infermità, che fu aliai lun- 
ga e fuor d' ogni credere acerbiflima, 
crucciarli alcun poco , con maraviglia 
di chi 1' afTifteva , e fpezialmente di 
S. Girolamo, che con paterno amore 
vegliava alla cuilodia di lei, e tutto 
s' impiegava per la fua guarigione. 

Non è da dubitare che la grande 
aufterità di vita , e gli eccellivi rigori 
di penitenza non cagionaffero a Paola 
que- 



Litro UT. 105 
quella sì atroce malattia, che riduilèla 
ai pericolo di perder la vita . Che ieb. 
bene fofs' ella affai condifcendente al- 
le fue Relìgiofe allorché venivano ad 
infermare) e lor confentifle tutto ciò, 
che potè ife recar loro qualche follie, 
vo ; ciò non oliarne , vietava a fe iìef- 
fa ogni indulgenza, qual ch'ella (i folle, 
e quella pietà a prò dell' altre adope- 
rata , diveniva per fe medeftma un ec- 
ceflìvo rigore. Della qual cofa elfendo 
ella più volte avvertita , ed anco ri. 
prefa dal fuo Direttore S. Girolamo» 
non fu mai poflibjle che s' inducete a 
far a ferino di lui; per la qual cofa fu 
egli corretto a tacciarla di alquanto 
Titròfa nel ricufare di far ciò, che ei 
giudicava convenevole alla fua falute . 
Cosi allorché incominciò alquanto a ri. 
mettere la veemenza del male, fu Glor- 
iata da' medici a ber quando a quan- 
do alcun forfo di vino , sì per richia. 
mare le fmarrite forze , come per im- 
pedire che 1' acqua non le cagionaffe 
idropica ; ma tutte le efortazioni fu- 
jgno infrutruofe. S, Girolamo cui af. 
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faiflimo ftava a cuore l* intero rìfana- 
mento di Paola, avvifando che tutta- 
via farebbero inutilmente adoperati i 
fuoi conforti , pregò nafcoftamente 
S. Epifanio, che ivi ritrovava!! a quel 
tempo, ad eforra ria , anzi a ltringerla 
colla fua autorità a ber vino . Ciò fe- 
ce, come potè il meglio, il Santo Pre- 
lato ; ma lenza profitto alcuno : e fìc- 
come era la Santa accortiffima , fubi. 
tamente conobbe e Sere di ciò conve. 
nuti infitme i due Sane' Uomini, e 
forridendo, diflè che S. Girolamo n'era 
flato il principale autore . Quindi a 
lui che ne afpettava anfiofo la rifpo- 
fta , dille S. Epifanio : Io fono riaffilo 
ti bene in quello the m' imponete , che 
Paola ha quajt indotto eolle fue forti ra- 
gioni me uomo già 'vecchio e debole , a 
lafciare interamente il vino . Tutto ^ue- 
fto faceva ella non per durezza d'ani- 
mo , ma perchè fortemente Ipinta da 
quel fuo gran vigore di fpirito, e. dai 
defiderio ardentifflmo di unir/i a Dio, 
non voleva allentare in verun conto 
nè anche in mezzo alle malattie le 
prò- 
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proprie mortificazioni, fcegliendo piut. 
tolto di perfeverare inferma Ano al ter- 
mine de* fuoi giorni . 

Travagli {offerii dn Santa Paola }er l' in. 
va/ione degli Unni . Càf. IX. 

LA (Irada che guida al Cielo fu ferri, 
pre dìfagevole ed angufta , e il Giu- 
lio non può arrivare a confeguir la co- 
rona di fua giultizia, fe non pafla per 
l'afpro cammino de' patimenti e delle 
tribolazioni . Non era peranche termi- 
nata tra il Vefcovo di Gerufalemme 
Giovanni, e S, Girolamo la cometa che 
tanto afflilTe ÌL cuore di Paola , quan- 
do ben altra guerra s' acceie così cru- 
dele e rabbiofa , che giunfe a far tre- 
.mare tutto 1' Oriente, PalTato da que- 
lla vita, fui principio dell' anno 395. 
(a) Teodofio il Grande , finitamente 
incominciofli a difcoprire con ramma- 
rico quanto fi era perduto nella fua 
morte . (È) La Tracia , e la Grecia fi 
videro ad un tratto dai barbaro Alati. 

co 
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co Re de' Goti fpietatamente Taccheg- 
giate ; e l' Ada foggìacque alle ftefle 
difavventure per la fpaventevole innon- 
dazione degli Unni. Quelti furiofi sboc. 
cando a fchiere immenfe dalle eftremi- 
tk del Monte Caucafo polio nel Set. 
tentrione, fcefero a guifa di lupi nel- 
le fertiliflìme Provincie dell'Oriente, 
ed in pochiflìmo tratto di tempo il tut- 
to devailarono. (a) Per ogni parte fi 
abbatteva in queiia gente fpietata, che 
colla velocità preveniva la fama, e 
fenza niun riguardo a Ceffo, ad età» 
a grado, a Religione, dappertutto me. 
navaftrage, orrore, e deviamento . (É) 
Moltiffimi de' Monifteri furono prefi c 
xovefeiati, i Tempj profanati e diftrur- 
'ti . Scorreano roffeggianti i fiumi , c 
qua e là fparfi giacevano infiniti cada, 
veri infepolti . Tutte le Città bagnate 
dall' acque dell'Ali, del Cidno, dell' 
Oronte, e dell'Eufrate, furon forpre. 
fe, fenza eccettuarne Antiochia mede- 
fima sì munita e sì bella . Da quefti e 
da' vicini luoghi fuori lirafeìna vanii 
ft ret- 

(.) Idem. Etifi. 77. ti) SSwMffM* 
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firetti in catene ì prigionieri a trup- 
pe . La Fenicia , 1' Arabia , la Paletti- 
na, e 1' Egitto già fi credevano in po- 
ter de* nemici , tanto lo fpavento avea 
loro preoccupato 1' animo; e fopra 
tutte 1' altre Città genica in cofterna- 
zione la povera Gcrufaletnme \a~\ ; pe- 
rocché arricchita dalla gran frequenza 
e divozione di tutti i popoli della Ter- 
ra , teneafi già fatta preda degli Unni 
tratti colà dalla facrilega fame dell'oro. 

In mezzo a sì furibonda tempelta 
lafcio confiderare al Lettore qual folTe 
lo sbigottimento e 1' angofeia della 
nollra Santa nel grande impegno in 
che trovavafi di fomentare un groflo 
numero di Religiofì, e di Monache, e 
a quefte perfonalmente aflìftere in ogni 
loro occorrenza . Temea che i nemici" 
già già vicini non veniflero a forpren- 
dere Betlemme, e non invadeflero i 
fuoi Monifteri , Quelio però, che più 
I* affliggeva, era il timore di vedere 

Snelle innocenti Agnelletti fatte pre- 
a di que' lupi rapaci, perdere il bel 
can- 
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candore della Verginità, che avevano 
sì fedelmente per tanto tempo ferba- 
to ■ Quindi è che Paola volgendoli in 
sì grave pericolo , com' era fno coftu- 
me , a Dio , forte fupplicavaio a vo- 
ler prenderti cura di lei, e di tutte 
quelle colombe fue fpofe , col proteg- 
gerle fotto 1' ombra delle fue ale, e 
falvar'e dalle imminenti ruine . Frat- 
tanto S. Girolamo (a) non meno di 
lei follecito di provvedere alla falvez- 
za de' Monaci, e alla oneilà delle Ver- 
gini, con matura faviezza ordinò che 
tutti lafciando Betlemme , n' andaflero 
ai lidi del Mare, ed ivi fe ne fteflero 
fempre pronti a far vela, toftochè avef- 
fero intefo la venuta de' Barbari in quel- 
la regione . Partì Santa Paola con tut- 
te te fue Relìgiofe , ftbbene con gran 
cordoglio, dall'amata Betlemme; ma 
il benigniamo Iddio che non ifdegna le 
devote fuppliche degli umili, ve la fe- 
ce ritornare colle compagne, dappoiché 
fu ceflato il pericolo, ed ivi la riliabilì 
fino alla morte. 

Mot. 

{al Ritmo, fytf, 7 J. ™ ' 
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Morte Ì'i Santa Taola . 
Caf. X. 

STendevafi e in Oriente, e in Occi- 
dente il furore de' Barbari Setten- 
trionali , o sì piuttosto ia collera di Dio 
accefa per gaftigo de' peccatori, e ne 
gemevano i popoli, fpezialmetite ì Cri. 
Itjani per ogni parte oppreflì da tan- 
te , e si irreparabili ruine; quando al- 
la Divina bontà piacque di confolare 
la (ua Serva fedele Paola, e a fe chia- 
marla da quefta valle di pianto per 
f&rla gioire in premio delie Aie fante 
azioni eternamente nel Cielo. Era già 
da qualche tempo, che quefta venera- 
bile Matrona andava deiìderando il 
termine de' giorni fuoi, per unirti con 
più forte vincolo e infeparabile al fuo 
Signore; e il fuo defiderio n' ebbe 
1' effetto. Cadde ella in una gravillì- 
ma infermità , la quale avvegnacchò 
affai lunga e penofa, feppe tollerare 
nonoftante con ammirabile fortezza . 
Rammaricava!! , affittendola nel fuo tra- 
vaglio 
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vaglio continuamente , il Santo Padre 
Girolamo , e ne inoltrava quel vivo 
dolore, che poi in ifcritto ci palesò; 
iofpiravano e tutte ftruggeanfi in te- 
ntro pianto quelle Vergini a lei al ca- 
re, e più d' ogn' altra la diletta figiiuo- 
la Euftochio, la quale non fapeva ftarfi 
lontana un momento dal Tuo letto, 
frettandole da fe fola ogni uffizio di 
carità , accompagnato tempre da fin. 
ghiozzi e gemiti, che avrebbono inte- 
nerito un cuor di fallo, non fenza, 
calde fuppiiche al Signore di non pri- 
varla della cara Madre, oppure di 
trarle a fe amendue in un folo paleg- 
gio. Ma Paola con animo Tempre in- 
trepido, quali abbandonafle gli tirame- 
li per incamminar»" ai fuoi , andava, 
dicendo {al : Sigiare , fempre ardentemen- 
te bramai la tua onorevol cafa , e il luo- 
go ione fiMtuit di contìnuo la tua glo- 
ria ; quejlo mi ì fempre flato in piace- 
re ; (b) di queflo alla fola confiderà- 
%ionc il mio fpirito ne ginifee e -vie» 
meno ; e per qmfto ho ferito di Diwere 
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umile e abbietta in cafa del mio D/o,' 
anziché dimorarmi ricca e fregiata ne' 
palagi fufcrbi de' peccatori . Ma gii 
fentiva Paola avvicinarli ìa morte, e 
già per ogni membro del corpo dif. 
fondelli un freddo gelo. Giaceva ella 
in un dolce fiìenzio, e interrogata per- 
chè tacefle, fe nulla delìderafle, o qua! 
doglia l 1 opprimete, rifpofe in greca, 
nia languida favella, di non provare 
noja veruna, ma il tutto eflere in lei 
cheto e tranquillo . Indi più non par. 
lò, e chiufe le pupille come fe più 
non curato le mortali cofe, andava 
ripetendo alcuni facri verfetti con si 
fioca voce , che appena udirli poteano 
da' circoftanti , e formando tratto trar- 
to fui moribondo labbro il fegnale di 
Croce . Finalmente boccheggiando Pao. 
la fra le divine Iodi, attorniata da Ve- 
fcovi,da Sacerdoti, da Monaci, e da Ver- 
gini tutti lagrimofi e dolenti , udita la. 
voce dello Spulo, che dolcemente in. 
vitavala, chiamandola fua diletta, fua 
bella , fua amorofa colomba , placida, 
mente fpirò . Ciò avvenne 1* anno di- 
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Crifto 404, il giorno 26 di Gennaio» 
la fera del Martedì fotto il Confolato 
dì Onorio, e di Ariiteneto . Era al- 
lora Santa Paola in età di 56 anni, 8 
mefi, e 10 giorni ; de' quali 5 ne me- 
nò in Roma ritirata dalle pompe del 
mondo, uno e poco più nel fuo lun- 
go viaggio, e quafi 18 ne confumò 
nella faota dimora eh' ella fece in Be- 
tlemme, (a) A quella dimora veramen- 
te nella lettera 108 di S. Girolamo tro- 
vanlì aflegnati vent' anni ; ciò non 
ottante efiendo manifefto effere giunta 
Paola in Betlemme 1* anno 386, ed ivi 
aver terminato di vivere ii 404, con. 
vien dire che iì numero 10 flavi fia- 
to poflo (è) per trafeuratezza de' co. 
pifti. 



(4) Tlltm. tom. 11. J>a£. ito. 0) Fi, Rtjg Cam. 
in Vit. Uimti. fari. a. &£• 
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Funerali di Santa Paola , 
Caf. XI. % 

LA morte di Santa Paola , la quale 
fu in vero preziofa e nel bacio 
del Signore, lafciò certamente negli 
animi de' circoftanti , che in quella 
comprendevano la loro gran perdita, 
un' amara triftezza ; ma quefta ali* 
iftante cambioflì in dolce con Colazione , 
udendoli riiuonare per ogni lato della 
fua ftanza non urli e pianti , lìccome 
iuol d' ordinario avvenire , ma voci di 
giubbilo, (almi di lode, efpreflìoni di 
ringraziamento a Dio per le gran co. 
fe operate a riguardo di quefta fantif- 
fima Donna . Eiìendofi pofcia dì tal 
morte ftefa la voce per tutte le Città 
della Paleftina, ivi fubitamente con- 
correrò a truppe i popoli per venerar- 
ne il fanto cadavere . Si videro perfo- 
ne d'ogni fedo, d'ogni condizione, 
ecclefiatìici e laici, ricchi e poveri, 
nobili e plebei; tutti credeanli quali 
rei di faciilegio negando a Santa Paola 
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un sì dovuto uffizio di venerazione • 

Il dì 18 di Gennajo, che fu dopo fua 
morie il fecondo, deltinato fu per far 
1' efequie a quel facro pegno quanto 
più lì potcfTer magnifiche. Radunatoli 

Jiertanto nel luogo prefifTo il numero- 
Mimo Clero, divifi in varj cori i Can- 
tori de' Salmi, allettare quelle beate 
olTa nel cataletto , e inruonata la fal- 
modìa, alcuni dei pi et olì Vekovi fot- 
topolero le propte fpalle alla bara; 
alcuni prefero nelle mani i doppieri ; 
altri fi r: m 10 alla teda dei Cori , c 
cosi via via col canto ordinato de' Sal- 
mi in linguaggio Greco, Latino, e Si- 
liaco, con maeftofa pompa s'incam- 
minarono alla grotta del Redentore. 
Grande era la folla del popolo fpetra- 
lore di sì bella e magnifica comparfa; 
e quel che maggior maraviglia recava 
a' riguardanti, era il vedere la noltra 
Santa giacerli non già contraffatta dal. 
lo fquallore, ma con volto fpirante 
gìoja e maefts; ficchè non morta, ma 
prefa da dolce fonno ogn' uno l'avreb- 
be creduta. Non fuvvi in tale incon- 
tro 
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tro chi non rammentale i larghi be- 
nefizi da'Paola ricevuti : predicavano 
gli orfani i di lei araorofi riftori ; ino- 
ltravano le vedove le ricevute velli ; e 
tutta la moltitudine de' poverelli da 
lei foccorfi , a noma della turba («) 
che morta piangea la pia Tabita , gri- 
dava lagrimando d* aver perduta la fua 
cara madre, la fua nutrice. Portato che 
fu il prezi'olìfllmo corpo alla Chìefa, e 
riporto nel bel mezzo di quella, con- 
tinuarono per lo fpazio di tre giorna- 
te le folenni efequie, terminate le qua- 
li, fu onorevolmente fotterrato nella 
Chiefa medefitna in un vago fepolcro 
incavato vicino la fpelonca del Salvato- 
re ; fui quale a perpetua memoria di 
si gran Santa lafciò (colpito S. Girola- 
mo quello nobilitino Epitafio . 
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Scipio qnam £«jni(, Paul! [nitri ftriMIt, 
Oratomm fMir, «MMtMMJrff liljf t">» 
Hk j*f« i» «""«'« ■ P«*'«» *«»" f"«« . 
■EuJÌMbii i'-Hrix , tamii trini Semini , 
JtMjtrìim Cbtifii, & ttttlmiUtS rara fyuula tfi. 



All' entrata della Spelonca vi pofe il 
medefimo S. Girolamo queft* altra ifcri- 
zione , non men vaga della prima . 

•Jffich angujlum, fratti/a ruf f'f'"-"' 
Hsfpilìum tMtUt ifi f'i'fii* "I™ «•■*««■ 
Traina, Ctgnfct , Kom*m, Palriamque rilinquiat , 
Dìviliai , fcbolim, Bclbltmiìi cnditur antro. 
HU S ta,f<ìi tuum , Cbrlft , alani bic myltùa Ma S i 
Mnatra ftrtanlti, Hminiam Bttfut itiirt. 
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Colei che trllTe un tempo 

Da Scipione , e da Paolo il fuo natile , 

Schiatta eccella de' Gracchi , e del Sovrano 

Agamennone prole , in quella tomba 

Giace-. Paola nomoffi , 

Della Vergine Euftochio 

Felice Madre. Quella 

Splendor primiero del Eoman Senato, 

La povertà di Crifto 

Si die a feguir , e di Betlemme i campi . 



Vedi tu queft'angufla 

Tomba che in dura rupe è incila? Il frale 
Di Paola accoglie, il cui migliore è in Cielo. 



Dall' Oriente ì Magi , 
I urlici lor doni 

Offrirà a te , che in un lei Uomo e Dio . 
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DELLA VITA 

D I 

SANTA PAOLA 

LIBRO QUARTO. 
Sua Umiltà . Cap I. 

Tuttoché dalla ftoria di Santa Paola 
fin qui defcritta poffa ognun che 
la legge, agevolmente comprendere , quai 
li e quante follerò le Angolari virtù» 
che furono a lei di ornamento e fplen. 
dorè per tutto il corfo di vita fua : ciò 
non oftante ficcome quel dipintore, il 
quale pet mettere fono l' occhio de* 
riguardanti in un punto di veduta le 
gefta illuftri di un qualche Eroe , cer- 
ca unirle induftriofamente in piccola 
tela; tal io ho fiabilito fchierar dinan- 
zi al lettore tutte le virtù della noftra 
Santa in piccol volume raccolte, affin. 
chè più agevolmente le poffa vagheg- 
giare, e dallo iguardo fubitamente ne 
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palli, per quanto può, alla imftazione. 

La prima e principale virtù che in un 
Vero Criftiano richiede!!, ella è l'umil- 
tà; o (ìa perchè quella ferve di baie 
e dì fondamento a tutte 1' altre , o (ìa, 
perchè fe non col mezzo di quella non 
li perviene a vera efaltazione, a dure, 
voi gloria . Una sì fatta virtù a mara- 
viglia fpiccò in tutte le azioni di Paola. 
La nobiltà della {uà (lirpe anrichiffi- 
ma, le fue ricchezze oltremodo abbon- 
danti , le fue (ingoiati prerogative tut- 
toché la rendelfero afTai degna dell* 
altrui (lima , e perfino commendabile 
p re Ilo gli ltranierì; aveva tuttavia baf. 
fiflìmo concetto di fe medefima, nè per- 
metteva in verun conto d' effere ri- 
guardata con distinzione, o commen- 
data da alcuno. A tal effetto volle ef- 
fa intraprendere il già deferiteo viaggio 
fenza menoma pompa o grandezza ; 
recandoli foprad'un vii giumento quel- 
la, che per 1' addietro veniva porrata 
dalle mani degli Eunuchi ; e arrivata 
a Gerufalemme non foifrì, come ve- 
demmo , di abiure nel magnifico ap- 
par- 
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parlamento dal Proconlole preparatole, 
contenta di far fua dimora in un' an- 
giiitiflìma cella . Ma in Betlemme più 
che in ogn' altro luogo moi'hò veri fe- 
gnali di finiflima umiltà, imperocché 
tilt tido ella Superiore per molti titoli 
alle altre del fuo Moniftero , voleva, 
tuttavia edere confidexata come Ja infe- 
riore, anzi l'ultima di tutte. Quindi 
occupavafi con ogni diligenza negli 
eferci2j della Comunità anche più ab. 
bietti , prevenendo fino le giovani con 
maravigliofa folleciiudine (a) e nel 
preparar le lucerne, e nel mondare e 
cuocere i legumi, enei metterle tavo- 
le, e ne!P apprettare i cibi, e nel mi. 
niilrare il bifognevole agi' infermi, e 
in altrettali fervigi del Moni itero. In 
fomma avvegnacchè Santa Paola foffe 
frequentemente attorniata dalle lue Re. 
ligiofe, le quali à gara cercavano fer- 
vuta ed ollcquiarla ; nulla di meno 
moltiflìmo pregiavafi dì edere e nelle 
velli, e nelle parole, e nel tratto, enei 
portamento di tutte la minima, e la 
i _ 

(t) Hi erta. 66. ed ttm. 
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più difprezzata; in cotal modo prati- 
cando l'otite confìgtio del Salvatore, 
con cui avvertile chi afpira alla per- 
fezione, che fe maggiore egli è fra gli 
altri, cerchi di farfi il minore, e a co- 
loro ferva col foggettarfi , fopra i qua- 
li tiene colla precedenza il comando, 

Ceftità. Ca%. II. 

E Lia è cofa aiTai diiicata nelle don- 
ne la pudicizia (a), e molto più 
malagevole il confervarne illefa la fa- 
ma, eflendo quella un fiore bclliffimo, 
ma che ad ogni lieve forno di aura to- 
fto fi corrompe e vien meno, maflìma. 
mente ove 1* età di leggieri confente 
al vizio, ed ove manca l'autorità del 
manto, di cui la fola ombra ferve di 
ficurezza e di difefa alla moglie. Del- 
le quali cofe affai bene inllrutta Santa 
Paola ftabill fermiffim amente dopo la 
morte del fuo marito , tenerfi fempre 
lontana da qualunque adunanza, in cui 
potette anche leggiermente patir difea- 



(*) Ritma, tfijì. 79. 
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pilo la propia oneftà; fuggendo per fi. 
no ogni dimeltichezza cogii uomini, 
fuora di quelli , cui la coftumatezza , e 
gli anni rendevano commendabili ; e 
quelli ancora non ammettendo, come 
già d;flì, alla propia menfa . Laonde 
fino da quando menava fecolar vita in 
Roma, divenne illuitre efempio di con- 
tinenza a tutte le Romane Marrone, 
ne fuvi in quel tempo fra la turba 
de' maldicenti chi ofaue in qualche mo- 
do apporre alla Ina fama. Allorché 
poi appiglioffi al Monacale Irato, to- 
lto fi acaule a tormentare la propia 
carne con si afpre mortificazioni, che 
la ridufte fchiava e interamente fotto- 
mefla allo fpirito. Niuna delie Vergi- 
ni a lei foggette eziandio delle più la- 
ne e robufte ufava mortificarli tanto, 
quanto ella già icadente e indebolita 
di forze . Aveva da fe sbandito 1' ufo 
de' bagni sì coftumati e sì neceflarj a 
que' tempi . I fuoi digiuni erano len- 
za mifura, attenendoli da tutto ciò die 
potelTe folleticarle il gufto. La nuda 
terra ricoperta di ruvidi cilicj era il 
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letto deftinato al Aio ripofo; fe pur 
xipofo dir fi potea quel continuo orare 
giorno e notte, fempr'*.,mefcolato di 
>ianto in tale copia, che giugneva ad 
irrigarne il Cuoio. A quelto amaro sfo- 
go tra fofpinta dalla confiderazione di 
fue kggieri mancanze, come fe foflero 
ftate gtaviflime colpe : e febbene fofle 
ella fpdfo avvertita dal Santo Padre 
Girolamo a por freno all' afpro gover- 
no, che di fe faceva, e fpezialmente 
a tante fue lagrime, affinchè danno 
non ne venilTe agli occhi, che le fof- 
fe d'impedimento alla lettura delle fa- 
cre Carte , rifpondeva francamente : 
Egli è ben dovere eh' io m' impieghi a 
bruttare e sfigurar ausila faccia , che (a) 
eontra il Divino comandamento tante vol- 
te volli profanamente colorire con li- 
feio ; a tormentare quel corpo , che gii 
fi diede in preda a tante delicatezze e a 
tanti piaceri . Un lungo ridere deefi ri. 
tomptnfare con un pianto perpetuo; le 
morbide vefii cangiar fi debbono in irfutt 
tiliej ; e fe un tempo cercai di piacere al 

(a) Hicren. E[iJI. 10B. ni. 700. H. 
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marito , ed al fecola, ora dejìdero patera 
fohanto a Gesù Crifio . 

Ta%ienz,a . Cap. III. 

QUanto Paola avelTe ben apprefo 
da Gesù Grillo la bella vinù del- 
la Pazienza, baftevolmente lì è 
in addietro inoltrato; primieramente 
quando avvenne la morte e del marito 
Toflozio, e della figliuola Blelìlla; in 
fecondo luogo quando l'off ri le maldi- 
cenze del popolo e le calunnie d'iìluftrt 
perfone in Roma ; indi allorché fu mal- 
trattata colle ingiurie e difprezzi di 
queir uomo malvagio mentovato da San 
Girolamo col foprannome di Adad; 
inoltre allorquando fu coli retta a mo- 
tivo della invalìone degli Unni abban- 
donare per qualche tempo Betlemme; 
poi in tempo delle turbolenze inforte 
tra S. Girolamo, e Giovanni Vefcovo di 
Gerufalemme, le quali tanto travaglia- 
rono lei, e le fue Religiole; e finalmen- 
te nel decorfo delle fue atroci, e lun- 
ghiflime malattie. A tutto quello fi 
polìo- 
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poflbr.o aggiugncre molti altri argo- 
menti della l'uà eroica pazienza. Le 
fu recata un dì 1* afpra novella, che 
le fue copiofc follanze erano ilare, 
non fo fe per infolenza de' barbari, o 
per altro crudelmente dilapidare, nul- 
la eflendole rimalto del fuo ricco pa. 
trimonio; ed ella fenza punto alterarli 
foggiunfe col paziente Giobbe (a) Nu. 
4a forti! dall' "tero di mia màirt , nuda 
ito tornerà: /acceda amilo ih? piace a 
Dio, che in ogni maniera farà fempre da 
me benedetto il fuo fanto nome. Allorché 
ìe venivano fcritre da Roma le infer- 
mità de' fuoi figliuoli , e fpezìalmente 
del giovanetto TolTozio da lei amato 
fopra ogn' altro, prorompeva fenza, 
turbarli in quelle parole del Redento- 
re {b) Chi ama il fuo figliuolo, 0 la fi- 
gliuola pia di me , di me noi riconofco 
pù degno; con ciò moltrando aver el- 
la collocato sì fortemente il fuo amo- 
re in Dio, che a quello dovea cedere 
1' amore tuttoché fvifceraro verfo 'de* 
fuoi figliuoli . Eravi tra que' Monaci 
di 

M jtb, 1. (t; Miti. 10. "~ ' 
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di Betlemme uno di quegli, dì cui la 
lingua incauta me me profcioglielì lenza 
avvenirne a' danni che indi ad alcuno 
della adunanza ne pollano provenire. 
Coitm del quale il nome è a noi igno- 
to , fotto finto pretefto di benevolen- 
za e di comprinone verfo di Santa 
Paola , andò fufurrando per ogni do. 
ve, addottane l'autorità d'alcuni al. 
tri fuoi pari , che pel foverchio fervo- 
re negli efercizj dì virtù e di peniten. 
za era divenuta pazza, e che era di 
neceffitk che al di lei capo itravolto fi 
applicaflero que' fomenti , che fonerò 
opportuni per rifanarla . Della qual co- 
fa fatta confapevole la Santa Madr-' 
con animo tutto compofto rifpofe (a) : 
Siam fatti rapprefentanti da teatro al 
Mondo agli Angioli, ed agli uomini ; Jìam 
creduti pazzi per amore di Gesù Crìjìo : 
tua chi è reputato pazzo per ri onorata 
cagione (b) , ftnz,a dubbio è il più faglio 
d'ogni altra perfetta. Con quelti ed al- 
tri sì fatti (entimemi della Scrittura 
difendevaù" valorofamente dalla invidia 
e ma. 

(7) i. Ciri**. 4. (tj !.. Cerili. 1, 
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e malevolenza de' fuoi avverfarj , i di 
cui dardi volgeanfi le più volte in lo- 
10 cruccio e rimorfo nell' atto Hello 
che conrra di lei gli (cagliavano. In 
lai maniera ferbò ella fempremai in- 
vincibile quella pazienza, che in Ro- 
ma, in Betlemme , per mare, per terra, 
nelle miferie, nelle perfecuzicmi > per 
tutto, e in ogn' incontro 1* accompa- 
gnò, finché ville nel mondo. 

Liberalità . Cap. IV. 

TUtte le virtù che formano gentil 
corona al merito di Santa Paola, 
traggono feco 1' ammirazione di chiun- 
q*e fi fa a confederarle ; ma quella di 
fua liberalità peravventura trapalando 
ogni altra, ci rende quali direi emati- 
ci per lo flupore. La generofa ofpita- 
lìtà , che continuamente praticò in Ro- 
ma, e in Betlemme: le magnifiche fab. 
briche de'Monifteri , e de'pubblici Spe- 
dali da effa erette : le pingui rendite 
impiegate per foftentamento de' Mona- 
ci, e delle Monache : i doni larghiffioiì 
1 fat- 
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fatti a perfone grandi , e ai luoghi piì 
che vifiiò » con quello che fece a fov. 
venitnento di S. Girolamo, fono piuc- 
chè abbondevoli teftimonianze della fua 
erotea liberalità e grandezza d' animo : 
Che fe poi volgiamo lo fguardo alle 
abbondamiflìme limoline che ella di. 
Ipensò , non troviamo nella fua lar. 
ghezza nè modo nè mifura alcuna. La 
onde allorché in' Roma fu tacciata dt 
poco avveduta nel voler ridurre a bel- 

10 iludio in povertà i fuoi figliuoli per 
fovvenire a'mendici, rifpofe così far 
lei per ottenere a* figlinoli medefimi 
una più pingue eredità, cioè la mife- 
ricordia di Gesù Crifto . Anzi quanto 
più le perfone mormoravano contra «i 
quella fua condotta, tanto maggior- 
mente ella moftrava i fegni di fua li- 
beralità, talmente che la tema di man- 
care ai bifognì di alcun poverello, e 

11 fermo propofito di giammai non ne- 
gar la limofina a chiunque glie la chie. 
defle, la fece panare qualche volta fi- 
no alla profufione . Cotale ecceffo che 
non railentofli , anzi aumenti» nel tem- 
po 
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po che Paola viveva in Betlemme , irt- 
dulTe il Santo Maeiiro Girolamo ( co. 
munque egli s' accufi d' aver errato ) 
a fellamente riprenderla , prima col 
fentimento dell'Apposolo (a): // fot- 
lieva che da noi fi reca agli altri , ma 
ba da recare ftento a mi fteffi-, ma dee 
mantenerfi una moderazione e una egua- 
liuin.a tale, che ciò che è a noi di fa- 
uercbio, ferva lor di foccorfo, e ciò che 
faprabbonda loro > refli a noflro manteni- 
mento ; indi colle parole del Salvatore 
(b) : Chi ha due tonache , ne forga una 
a chi non ne ha , domsndofi far in ma- 
niera , che quanto fi fa di buon anima , 
femore fi pojia efeguire , Quelle ed altre 
fimili cole le fuggeriva il Santo Pa- 
dre , cui ella modeftamente rifponde- 
va , non per altro fine lei tutto ciò 
praticare , che per piacere a Dio , cui 
delle fue parole chiamava in teftimo- 
Jiio : eflerfi obbligata con voto ad 
afpettare la morte in eftrema men- 
dicità, talché non intendea lafciare 
neppure un fai danaro alla figliuola ; 

li e vo- 

ta) Cerini. S. (i) Lmt j~ 
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e volea che il fuo cadavere forte negli 
altrui panni ravvolto: Io, fogghgne- 
Da, fe andrò accattando, molti ne tro- 
verà che mi [occorreranno ; ma quefio, a 
quel poverello fe da me non farà foni, 
•venuto , forfè non troverà chi lo [avven- 
ga ; e fe la necejfità il coSringep a fe- 
rire , chi allora renderà conto dì fua 
[ventura ? Con si belle rifpofte foddif. 
faceva interamente Paola al fuo Di. 
rettore; e Iddio poi confentille in 
morte quanto bramò vivendo , cioè di 
lafciare la figliuola Euftochio mefchi. 
niffima , e quel che più rileva, aggra- 
vata di molti debiti , col grave pefo 
di dover reggere e alimentare uno Ster- 
minato numero di Monaci, e di Mo- 
nache , che non lì poteano fenza al- 
cuna taccia d' empietà lafciare in ab- 
bandono, , ' 

Quello per ultimo che ammirar fi 
dee nella liberalità prodigiofa della 
noftra Santa, fi è l'avvedutezza da lei 
«fata nel diftribuire le limoline a' po- 
verelli, non ad altro avendo riguardo 
nella diftribuzione, che alle loro ne. 

ceffi. 
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ceflìtà , e il tutto facendo fenza alcun 
fallo; pratica veramente degna d'imi, 
tazione particolarmente in quelle fa- 
coltofe Matrone, che fono generofe 
vetfo de' poveri. 

Dottrina . Ca^. 

FRa i doni pregevoliflimi che il Da- 
tor d' ogni bene a Paola conce- 
dette con fomma larghezza , quello an- 
cora debbe annoverarli della fcienza e 
della intelligenza) avendola dotata d' un 
ingegno acutiflìmo, e d'una memoria 
felice olrre ogni credere, come di l'o- 
pra fi fece parola . Aggiungali a que- 
llo la fua maravigliofa docilità , la fa. 
viezza nel favellare, la prontezza nell* 
intendere, la maturità nel rifpondere; 
tutte prerogative che molto le giova- 
rono nello Audio delle lettere, onde 
ne tra (Te quel profitto che in feguito 
apparve grand i flì m o . Pruova ba fievole 
effer potrebbe la bellillìma lettera, che 
ìnfieme colla figliuola da Betlemme fcrif- 
fe a Santa Marcella, invitandola a co- 
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là vanivo ad abitare i fanti luoghi. 
In quella lettera (a) ( la quale effere ve- 
ramente di Santa Paola , e della figliuo- 
la di lei, non già di S. Girolamo, 
potrei con fodi argomenti , oltre que. 
gli (b) dedotti dallo itile , qui dimo- 
Jtrare , fe ' fotte il luogo, tuttoché Ci 
polfa credere averle dato S. Girolamo 
qualche ripulimento ) difcuopronlì con 
chiarezza nobiltà di penfieri, vivezza 
d' efpreflìoni, moralità di feniimemi, 
forza nelle ragioni , arte nel pervade- 
re , induiiria nel muovere, e finalmen- 
te larga copia di erudizione facra e 
profana, che pub non poco ammae- 
strare chiunque la legge . 

Che fe poi fallì a produrre un ar- 
gomento faldiflimo del fapere di Paola, 
quello fi è la profonda cognizione che 
ella aveva de' due linguaggi Gicco, 
ed Ebraico sì a lei famigliari, che in 
amendue era avvezza falmeggiare , di- 
feorrere , e colla loro feona penetrare 
i più nalcofi mifterj delle Sante Carte, 



(a) Ctillirr. lem. io. pag- JD4- (') MflMB. t* 
«I. ai Bjifi. 4t . idit, Himr. 
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intendendo, efanunando, e rifolvendo 
con promezza le ofcure e fcabrofe que. 
flioni , che nella lettura di quelle fi 
follerò a lei preferitale . Ma di ciò ab- 
biamo noi baltantemente favellato lad- 
dove ttattoflì dello ftudid e del pro- 
fitto eh' ella fece nel leggere coli* affi, 
ftenza di S, Girolamo la Sacra Scrittu- 
ra ; ficcome de' varj volumi, che da 
quello furono a lei dedicati per tefti- 
Scarne al mondo l'alta ftima, che egli 
faceva della fin grande capacità e dot. 
trina. 

turiti , e zelo della Cattolica lede . 
Ca^ VI. 

QUel fiero moftro dell' enfia, che 
già recato avea molte flragi in 
• varie parti del Mondo Cattolico , 
con danno grandiffimo delle anime , 
dovea certo aver riguardo a que' luoghi 
facrofanti , ove vifle, e morì il Divin 
Redentore : pure la cofa andò altri, 
menti; perciocché colà ancora volle 
fendere il fuo veleno, infettando non 
I 4 FU" 
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pure moiri Crifliani anche de' più efem-' 
plari, ma eziandio le perfone a Dio 
confettate , il medefimo Vefcovo di 
Gerufalemme Giovanni , quello per la 
cui cagione tanto ebbe a l'offrire Paola 
colle lue Vergini, come di fopra di. 
cemmo . Ma appunto una tal tribola- 
zione fu cagionata dal forte zelo di 
confervare pura ed illibata la Cattolica 
Fede, perla quale volentieri avrebbe 
ella porta la vita, fe Toccatone le fof. 
fe fiata favorevole. Quindi ufava ogni 
più cauta diligenza per tenerfi lontana 
dalle adunanze, dai di (cord , e dalle in- 
fidi* degli eretici , ab borre mio li qua! 
pelle , e fembrandole contagìofo perfi- 
no il nome. 

Trovava!! allora fra i Monaci di Be- 
tlemme un Eretico Origenifta affai ma- 
ligno ( creduto dal ' Baronie) (a) Palla- 
dio di Gallazìa 1' autore della Storia 
Laufiaca, febbene cotale autore fi giù-' 
dichi dal Tillemonr (è) un altro Pai. 
ladio Vefcovo d'Elenopoii ), il quale con 
fue maniere ingannevoli osò proporre 



l*) Jffn. )88.f. io;. (*/ Tillim. lom.n. 1^.173, 
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alla Santa alcune queilioni fpettami al- 
la credenza della Rtfurrezione , fpe- 
zi'aìmente intorno all' età , in che dee 
I' uomo riforgere , per vedere fe mai 
gli nufciva dalla rifpoita fua di trarne 
la confeguenza a fuo favore . L' accor- 
ta Danna non tardò guari a di (coprire 
l'infidia, ed a palefarla per fua mag- 
gior fìcurezza al Maeftro S. Girolamo , 
il quale fofpinto da quel fuo gran ze- 
lo per la Cattolica Fede, corfe futura- 
mente in traccia di quell'empio impo- 
ftoré, e colla ilefia falla dottrina, on- 
de colui cercava ingannare Santa Paola» 
io ftrinfe talmente per vìa d' una brie- 
ve interrogazione, che lo abbattè del 
tutto; onde più non ebbe cuore di fard 
■vanti co' perverti fuoi dogmi. D'allo- 
ra in poi per tal maniera deteftò ella 
queir uomo malvagio, ed ogn' altro 
della fua fetta, che non con altro no- 
me pubblicamente chiamavali, che dì 
nemici di Dio. E tanto maggiormente 
crebbe in lei 1' odio verfo gli Eretici 
allora quando intefe, che la cara ami. 
ca Melania, quella Matrona si celebre 
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al Mondo per le lue rare virtù* dallo 
fcalrro Ruffino ingannata (a) cadde me. 
fchinamente, e qualche fpazio fi dU 
morò negli errori deplorabili di Ori- 
gene . 

Non minore deli' odio contro gli 
eretici, fu lo zelo e il defìderio di 
propagare la vera Fede . Avrebbe vo- 
luto che tutti coloro , cui la cecità, 
della mente teneva attaccati al genti, 
lefìmo apriffero gli occhi alla luce del- 
la verità, abbracciando la Criftiana Re- 
ligione. A tale effetto mandava conti-: 
mie fupplìche al- Cielo, e fpezialmente 
a riguardo de' fuoì amici e congiunti , 
tra' quali vaglia addurne il folo Albi- 
no Padre di Leta moglie del figliuolo 
Toffozio, perfonaggio affai qualificato 
in Roma, del quale certamente con 
fue fervorofe preghiere ottenne Paola 
da Dio la convezione (è) alla Fede di 
Crifto . 
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Amore di Die ,' e del Trojpao . 
Ca?, VII. 

Tuttoché 1* amor di Dio fia per 
legge itabilito da Dio medefimo, 
e comandato ad ogn' uno che all' 
amicizia di lui afpira, e all'eterna fe- 
licità ; pure ella è una Itgge di dol- 
cezza e di foavità, legge elle rende di- 
letievole ogni altro divino comanda- 
mento , che toglie qualunque più ar- 
dua difficoltà, spingendo il Criftiano 
fino al dariì coraggi oiamente in preda 
a* patimenti e alla morte medefima ; 
ficcome avveroflì nella peribna di Paola , 
che da quello divino amore fu anima, 
ta a tollerar cofe grandi, fenza che 
in efla mai veniife meno il coraggio 
e la lena pel fuo Dio . E appunto un 
lungo e continuai martirio chiamò 
Girolamo qual teftimonio di veduta 
k vita fua, dacché qutfto può diri! 
conlìfter non foio nello fpargimento 
del fangue, ma nel renere altresì per- 
petua lotta co' ribelli appetiti, nè ftan- 
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cani mai di reprimerli ; in fomma nel 
crocifigger la propia carne co' fuoi vi. 
zj e colle fue concupì fcenzc . Quello 
amore che mai non venne meno dap- 
poiché Paola ri tir olii dal Mondo » più 
vìvo fi manifellò negli ultimi anni di 
vita iua, ardendo ella continuamente 
di un forte deiìderio di unirli al fuo 
eterno Bene; e particolarmente in quell* 
ultima iua infermità, nella quale fcio- 
gliendo la lingua in amorofe voci col 
luo celefte Spofo , lo andava Appli- 
cando a non più volerle ritardare i 
dolci fuoi abbracciamenti nella defide- 
rata fua Patria . Perchè però 1* amore 
di Dio va fempre congiunto a quello 
del Proflimo, dalla forza con che il 
primo penetrò il cuore di Paola, può 
ogn' un trarre argomento quale ne f of- 
fe il fecondo. 

Concorrevano da ogni parte , come 
fi è detto, per abitare ne' Monifteri 
da Paola fabbricati, perfone d' ogni 
fello, e d'ogni qualità in gran nume- 
ro, e tutte da lei ricevevano qualche 
indirizzo o nelle cofe dell' anima , o 
in 
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in quelle fpettanti al corpo. Gli infer- 
mi erano lenza intermiffìone affittiti, 
fovvenuti i bifognofi , incoraggiati i pu- 
Jillanìmi, ricreati ì metti, accefi i tie- 
pidi, eccitati i pigri, in fomma ninna 
parte lafciava, la quale vedefTe poter 
ridondare in maggior profitto della fua 
diletta adunanza, e di chiunque a tei 
ricorreflè per qualche fua neceflìta. Frut- 
to eziandio dell' amore di Paola verfo 
il fuo Proflimo era la brama, che la 
ftruggea di veder feco ritirate in Be- 
tlemme le Dame di Roma , quelle 
mauìmameme che erano fue amiche, o 

Sarenti . Ciò fu che la fpinfe fino al 
elìderlo di rivedere la patria, a mo- 
tivo d' indurre co* fuoi conforti e il 
figliuolo Toflbzio, e la nuora Leta , e 
la nipote Paola loro figliuola a ftac. 
carfi affatto dal Mondo, e darli tutti 
al fervìzio di Dio ; e allora panico, 
larmente fe ne invogliò oltremodo , 
quando intefe che la nipote ancor 
bambina co! cantar balbettando l' AL 
lefaia, e far altre cofe fuperiori alla 
fua tenera età, inoltrava vivi fegnali 
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di eie» che doveva poi e Atre un gioì", 
no, fecondo 1' afpettazione de' genito, 
li, che 1' avevano ottenuta da Dio me. 
diante l'anticipata offerta di fua per. 
pe-tua verginità . Ma lenza che ella 
n' andalfe a Roma , fu tuttavia da Dio 
confolata in parte; mentre e la nipo- 
te, e la nuora s'appigliarono ad un 
fanto tenore di vita ; quella coli' imi- 
tare in Róma la fuocera nella conti, 
senza , nell' elemoiìne, e nelle altre Cri. 
fìiane virtù ; quella col mantenere a 
Dio nel Moniltero di Betlemme la prò- 
meffa fattagli da' parenti di vivere eter- 
namente in caftità; ove colla favia di- 
rezione dell' avola (a) piamente ere. 
deli che dopo un fanto tenore di vita 
lautamente chiudette i fuoi giorni. 



Sti- 

(I) Boll. i«. Cina, fai. 711. 
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Stima tu the fu Santa "Paola in uitai 
e dopo morte . Caf. Vili, 

ANdare in traccia della ftima degli 
uomini , e procurare a tutto po. 
tere d'ottener da elli encomj e onori, 
ella è vana occupazione d' ambiziofo 
mortale : ma il rendetene degno con 
azioni eroiche , fpezialmente con quel- 
le che riguardano la pitta, e la religio- 
ne , egli è aliai convenevole all' uom 
faggio e vero Criftiano. Quanto Santa 
Paola fi tenne lungi dal primo, tanto 
fi aprì all'altro la ftrada ■ Si fludiò el- 
la grandemente in ogn' incontro di farfì 
tener tra le altre anche a lei inferiori 
la mìnima; ma di tutte poi ia effetto 
fempre riputata fu la maggiore ; e quel, 
la gloria che per ogni dove cercò fug- 
gire, per ogni dove agguifa d' ombra 
la feguito, con tale fuo vantaggio, 
che fprezzando Paola la (tini a di una 
Citta, ne confeguì quella di tutto il 
Mondo; e tenendoli in Betlemme na- 
feofìa, fu da tutte le nazioni anco pi ò 
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rimote e più barbare g no re voli flirti a- 
mence riguardata . In fatti i Santi più 
celebri, i più diilinti Prelati , i più qua- 
lificati Perfonaggi che vantava quel 
fecolo, ebbero Paola in grandiflima elti- 
mazione , Fra tanti un Iblo battereb- 
be , che fu continuo ammiratore fin 
che ville delle ecceife virtù di lei ; e 
che dopo averla colmata d' elogj ancor 
vivente , ce ne ha lafciato dopo la di 
lei morte un monumento decorcfo, 
che non fapran cancellare giammai i 
tempi avvenire. Parlo di ciò che fcrif- 
fe coi mirabili tratti di fua eloquen- 
za lòtto tìtolo di Epitafio a gloria del- 
la noftra Santa ii Cicerone Criftiano, 
S. Girolamo; è dico efler queflo argo- 
mento più che baftevole dell' altiffima 
opinione , che aveafì di lei . Ma per- 
chè dal mio Lettore chiaro fi vegga , 
che quanto fcrille I' accennato Dottore 
in elogio di Paola ottimamente fi ac- 
corda con ciò che gli altri ne penfa- 
rono, dirò che un S. Agoilino Dot- 
tore della Chiefa sì celebre morirò di 
lei una ilima affai fublime nelle lue let. 
"* tere 
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ter? a S. Girolamo indirizzate . Co»l 
pur fecero S. Epifanio Vefcovo di Sa- 
lamina in Cipri , Paolino Vefcovo di 
Antiochia ; e lo te reificarono » come 
vedemmo , in più occorrenze Gio- 
vanni Vefcovo di Geruf* lemme , Teo- 
filo Vefcovo d' Alexandria , S> Eufebio 
difcepolo dt S. Girolamo, Paoliniano 
di lui fratello, S. Pammachio Senatore 
di Roma di lei genero, S. Mìdoro Ve- 
fcovo di Ermopoli , e tutti quegli Ana- 
coreti che l' accollerò cortefemente e 
con onorevolezza, come già dilli , ne' 
loro Monifteri della Nitria. Non meno 
1' ebbero in pregio e in venerazione 
una Santa Marcella, una Santa Fabio- 
la, una Santa Melania la vecchia, una 
Leta fua nuora, una Santa Euitochio, 
una Sanra Blefilla con tutte 1' altre 
lue figliuole, e moltiflime altre illu- 
ftri Matrone . Finalmente dopo fua mor- 
te per tal maniera fi divulgò la fama 
delle fue virtù, che tutta la Città del- 
la Paleitina, e molte altre ancora la 
riconobbero per Santa, e come tale fi 
moflero a venerarla Laici, Sacerdoti, Ve- 
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fcovi, e gran Signori. Quindi nel trat- 
to fuccelfivo de' tempi itela fi vie più, 
e confermata negli animi de* Fedeli 
l'opinione di fua Santità, fu di gran, 
de incitamento a' popoli a profetarle 
il loro culto; ond' è che molti anti- 
chi e moderni ferir tori nei loro Mar- 
tirologi e fiiii de' Santi , faccisero di 
lei onorata menzione. Ma perchè trop- 
po in lungo andrebbe la materia, fe 
di tutti quegli ditte-fame tire fchierar 
VolelTi i chiaritimi elogi fatti in favo, 
re di Santa Paola, accennerò ibi tanto 
che da alcuni viene decorata col titolo 
(«) di Vergine, forfè. perchè tralTe ad 
abbracciare il fuo Inftiruto molte Ver- 
gini: da altri col cognome (6) di Mar- 
tire , certamente per effere fiata la vi- 
ta di lei , come lì accennò col tetti, 
nonio di S, Girolamo, un continuato 
martirio ; e da tutti con 1' augurio 
immortai fregio di Santa, e come tale 
fi venera in Oriente, in Occidente , da' 
Latini , e dai Greci . 
( E gli 

(Mi Motivi. CtyifM. ó- SSt (t) Mtrtyr,!. 
Se». Bid. , tìr Aita. 
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Egli è già da gran tempo che l'Or- 
dine Giroiamino con rito {bienne pre. 
fe a venerare con Meffi ed Uffizio la 
memoria della Santa Madre Paola; e 
addì ij. Settembre l' Anno 1731- Cle- 
mente XII, dì gloriola memoria accor- 
dò alla noitra Congregazione d' Italia 
1' Uffizio e la Meda propria pel dì 16. 
Gennajo 1 giorno della dormizione del. 
la Santa ; privilegio l' anno anteceden- 
te conceduto il dì 28. Aprile alla Con. 
gregazione delle Spagne . Prima però 
di quello aveva Innocenzo XIII. gene- 
tofamente aperto il teforo di perpetua 
plenaria Indulgenza da conieguirfi da 
Noi, e da tutti i Fedeli che vieteran- 
no noftre Chieie nel dì Fellivo della 
Santa. Le quali cofe tutte hanno fat- 
to che il culto di Santa Paola vada 
Ogni giorno Tempre più promovendo^ 
nell'Italia, particolarmente nella Lom- 
bardia, in Ilpagna, ed in Portogallo, 
coli' infinuariì continuamente negli ani- 
mi de' popoli verfo della Santa Matro- 
na la pietà e la divozione . 

Se per avventura il Lettore fofle 
• K z bia-, : 
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bramofo di fapere qual fia quel fortu. 
nato luogo, ove pofino al prefente le 
offa beate di Santa Paola, gli dirò con 
tutta ingenuità nulla intorno a ciò Ca- 
per io di cerco . Leggo nell' AHa San. 
Rorum (a) confermarli tutt' ora in Be- 
tlemme la tomba l'aerata a gloriola me- 
moria della Santa, alla quale ogn' anno 

Siamente convengono nel giorno della 
i lei Dormizione i Religiofi dell' Or. 
dine di S. Francefco di Gerufalemme 
a celebrarvi la Meffa coi Divini Uffi. 
zj ; ma quell' Urna decorofa più non 
racchiude il pregevol teforo , che un 
tempo guardò. Vantano i Cittadini di 
Sans, ragguardevole Città delia Francia, 
di avere in loro pofleflo quel sì ono- 
revole pegno, facendone annuale folen- 
ne rammemoranza con ifpezial culto 
ed ofiequio, (ìccome riferifee il Batllec 
nelle vice de' Santi (f>), lenza però pro- 
durne alcun valevole documento , per 
mancanza del quale tralascio anch' io 
di francamente aderirlo ; la qual cola 
avrei 

(ti Wlikì. Vìi. S. fni. li. Ccbb. {b) Bai/Ut, 
Vi: de- ss. 16. Gmm 
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avrei fatto al certo, fe pervenute mi 
foflero quelle fondate notizie , che 
per molto tempo fperai di poter con- 
feguiie. 



IL 11HE. 




Vidit D. Taullai Jofepbus Scafi Clerie. Regal, 
S. Pattiti , & in Ecclcfi* Metropolitana B». 
noni* Panitintìariar prò Sancliflìmo U. K. 
Benedifo XIV Arebicpifeopa Smani*. 
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